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Di 


Ora ascolta queste parole 


natura poesla 


Ci s pete 


perchè il sapere 
t’accresce l’animo * 


(Empedocle di Agrigento, 
V sec. a. C., Poema fisico) 


Con il film di Huillet/Straub 
Empedocle è ritornato in Sicilia 
a Donnafugata vicino a Comiso 
sulle pendici dell’Etna nei pressi 
di Linguaglossa. Quando 
Hélderlin cantò 

“il verde della Sicilia” 

non poteva prevedere Comiso, 
non presagiva che i “freddi 
sacerdoti” del suo domani 
avrebbero martoriato non solo 
la società ma anche 

la natura siciliana. 

Empedocle di Agrigento 

già 2500 anni fa ci ha ammonito 
che la natura si può salvare 
solo trasformando la società 


La prima versione de 

La morte di Empedocle 

di Friedrich Holderlin (1798 - 99) 
in un film di Danièle Huillet e Jean 

Marie Straub (1987)) finalmente 

in edizione sottotitolata italiana. 

Quando lo vedremo? 


Con questo collage 

commentato di testi — a cura 

di Giorgio Baratta — a sinistra inizia 
a gettare lo sguardo 

su i classici modemi 


A gINISTRA N T FEBBRAIO 1 


Marx: 

Due vie sono percorribili 

per la preparazione 

di mutamenti fondamentali. 

Una via è l’analisi della concreta 


situazione storica. 
L'altra via 

è dare forma visionaria 
alla più profonda 
esperienza personale. 


Holderlin: 
Tuttavia, 
però 


Marx: 

Davanti a lei 

io pongo le due vie 

come egualmente valide. 

Che lei 

mezzo secolo fa 

abbia descritto il rovesciamento 
non come scientificamente 
fondata necessità 

bensì come presentimento 
mitologico non è un suo difetto. 


(dal colloquio tra F. Holderlin e K. Marx 
poetato da Peter Weiss nel suo Hòlderlin, 
due atti, ediz. 1971-1972) 


189 


% 
I 


1 FEBBRAIO 


A SINISTRA 


Nelle foto: alcune scene del film di Huillet 
e Straub, La morte di Empedocle 


A pagina 76 la recensione del film 


Uomo e natura: 


un barbaro dominio 


Empedocle: sacra natura! 

Verginale, che sfugge il senso rozzo! 

Ti ho disprezzata e me solo 

ho posto a signore, un orgoglioso barbaro! 
(F. Hélderlin, La morte di Empedocle, 

prima versione, 1798-99) 


Giusto! tutto io so, 

tutto posso padroneggiare 

Come opera delle mie mani, lo riconosco 
pienamente, ed oriento, come io voglio, 
un signore degli spiriti, il vivente, 

Mio è il mondo, e suddite 

ame sono tutte le forze, 

serva mi è diventata la natura 
bisognosa di un signore. 

E se ancora ha onore, lo ha da me. 

Che cosa sarebbe poi il cielo e il mare 

e isole e astri, e quel che giace dinanzi 
agli occhi degli uomini, che cosa sarebbe 
il morto gioco delle corde, 

se non gli dessi io tono e lingua ed anima? 
che cosa sono gli dei e il loro spirito, 

se io non li annuncio - ora! dimmi, 

chi sono io 

(E. Hulderlin, La morte di Empedocle, 


seconda versione, 1799) 


Hence the great civilizing influence of capi 
tal; la sua creazione di un livello sociale ri- 
spetto a cui tutti quelli precedenti si presen- 
tano semplicemente come sviluppi locali 
dell’umanità e come idolatria della natura. 
Soltanto col capitale la natura diventa un 
puro oggetto per l’uomo, un puro oggetto di 
utilità, e cessa di essere riconosciuta come 
forza per sé; e la stessa conoscenza teoreti- 
ca delle sue leggi autonome si presenta sem- 
plicemente come astuzia per sottometterla 
ai bisogni umani sia come oggetto di consu- 
mo sia come mezzo di produzione. In virtù 
di questa sua tendenzà, il capitale spinge a 
superare sia le barriere e i pregiudizi nazio- 
nali, sia la divinizzazione della natura, la 
soddisfazione tradizionale,'orgogliosamente 
ristretta entro limiti angusti, dei bisogni esi- 
stente, e la riproduzione del vecchio modo 
di vivere. Nei riguardi di tutto questo il 
pitale opera distruttivamente, attua una 
voluzione permanente, abbatte tutte le bar- 
riere che frenano lo sviluppo delle forze 
produttive, la dilatazione dei bisogni, la va- 
rietà della produzione e lo sfruttamento e lo 
scambio della natura e dello spirito. 

Ma dal fatto che il capitale pone ciascuno di 
questi limiti come una barriera e perciò i- 
dealmente lo ha superato, non ne deriva af- 
fatto che esso lo abbia superato realmente. 


(K. Marx, Lineamenti fondamentali per la critica dell’e- 
conomia politica, 1857-58) 


La produzione capitalistica sviluppa la tec- 
nica e la combinazione del processo di pro- 
duzione sociale solo minando al contempo le 
fonti da cui sgorga ogni ricchezza: la terra 
e l’operaio (K.1 Marx, Il Capitale, libro primo, 1867) 


Empedocle: Avete da lungo tempo sete di inconsueto, E possibile 

e come da un corpo malato si strugge lo spirito un “dominio tranquillo” 
È 5 ì : o 

di Agrigento fuori dal vecchio solce. delle forze della natura? 


Così osatelo! ‘ciò che avete ereditato,ciò che avete acquisito i 
Pausania (ad Empedocle): 

3 fi 3 È Non giace aperto davanti a te 

legge e usanze, nomi dei vecchi dei, il destino deglì umani? 
dimenticatelo audacemente e sollevate, come nuovi nati. E non conosci tu le forze della natura, 

ché confidentemente, come nessun mortale, 
come tu vuoi, 


quando allora lo spirito alla luce del cielo in tranquillo dominio le orienti? 
(F. Hélderlin, La morte di Empedocle, prima versione) 


ciò che la bocca dei padri vi ha raeconiato, insegnato, 


gli occhi su verso la divina natura; 


si accenderà, e un dolce soffio di vita 


vi abbevererà, come per la prima volta, il petto, Questo comunismo è in quanto compiuto na- 

: "x a n - turalismo = umanesimo, in quanto compiuto 

e piene di frutti d’oro le foreste stormiranno “TSE SI SOT 

* umanesimo = naturalismo, esso è la vera ri- 

e le sorgenti dalla roccia, quando la vita soluzione dell’antagonismo dell’uomo con la 
del mondo vi afferrerà, il suo spirito di pace, e natu e con l'uomo. 


b : a REATO (Karl Marx, Manoscritti economico filosofici del 1844) 
come una sacra ninnananna vi tranquillizzerà l’anima, 


allora dalla delizia di una bella aurora 
il verde della terra di nuovo a voi brillerà Il sogno del comunismo 


e monte e mare e nuvole e stelle, 


Posto che avessimo prodotto in quanto uo- 
le nobili forze, pari a fratelli eroi, mini, ognuno di noi nella propria produzio- 
ne avrebbe doppiamente affermato sé stesso 
e l’altro. Io avrei oggettivato la mia indivi- 


verranno davanti ai vostri occhi, così che il petto 


come ad armigeri vi palpiterà d’azione, dualità, la sua peculiarità, nella mia pro- 
E à duzione e quindi avrei goduto di un estrinse- 
e per un mondo vostro bello, allora porgetevi le mani x ividuala ene slo aniiota 
nuovamente, date la parola e spartitevi i beni, ; nell'osservare l'oggetto avrei provato la 
a z 5 È a mia gioia individuale di sapere la mia per- 
oh allora voi cari — spartite azione e gloria, sonalità come potenza concreta, sensibil- 
come fedeli dioscuri; ognuno sia mente contemplabile STIRO: 
È È È 3 e quindi elevata sopra tutti i dubbi. 
come tutti, — come su snelle colonne, riposi Nel tuo godimento o nel tuo uso del mio pro- 


dotto avrei immediatamente il godimento 
sia della coscienza di aver soddisfatto nel 

e la legge consolidi la vostra alleanza. mio la- voro un bisogno umano, sia di aver 
oggettivato l’essere umano e quindi di aver 
procurato al bisogno di un altro essere uma- 
natura! allora , voi sereni, no l’oggetto ad esso corrispondente; di esse- 
re stato il mediatore fra te e la specie e 
quindi di essere saputo e sentito da te stesso 


su giusti ordinamenti la nuova vita 
Allora oh voi geni della viandante 


voi che dalle profondità e dalle altezze prendete la gioia 


e come pena e felicità e splendor di sole e pioggia ug come un'integrazione del proprio essere e 
È a, a A come una parte necessaria di te stesso e 

al cuore dei mortali angustamente limitati quindi di sapermi confermato tanto nel tuo 
da un lontano straniero mondo la portate, pensiero, quanto nel tuo amore; di aver 

a n A 23 % creato nella mia estrinsecazione individuale 
voi il popolo libero inviterà alle sue feste, di vita immediatamente la tua estrinsecazio- 
ospitale! pio! poiché amando dà ne individuale di vita e quindi di aver con- 
È 3 3 % 3 fermato e realizzato immediatamente nella 
il mortale il meglio, se non gli rinserra e angustia mia attività individuale la mia vera essen- 


za, il mio essere comunitario... 
Il mio lavoro sarebbe godimento di vita, 
perché sua libera estrinsecazione. 
Esistendo la proprietà privata dei mezzi 
di produzione e quindi la riduzione 
dell’attività dell’uomo, a merce, 
questa proprietà privata 
è alienazione della vita, poiché io lavoro 
per vivere, per procacciarmi i mezzi di sus- 

istenza. Il mio lavoro non è vita. 

Note dagli “Elementi di economia politica” 
1844 traduz. di Carmelo Lacorte) 


il seno la servitù. 


na versione) 


(E Hélderlin, La morte di Empedocle. pr 


Ognuno secondo le sue capacità, ad ognuno 


secondo i suoi bisogni 
(Karl Marx, Critica del programma di Gotha, 1875). 
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Siamo giunti al primo 
numero della nostra rivista 
dopo due tentativi 

di carattere sperimentale. 
La fase del rodaggio 

non è ancora finita, 

ma d’ora in poi dovremo 
farci le ossa, con l’aiuto 

di compagni e lettori, 
navigando in mare aperto 


di Domenico Jervolino 


‘alternativa 


eparole, soprattutto quelle del- 
| la politica, sono spesso sogget- 
te a rapidi processi di logora- 
mento: tra queste parole tormentate e 
consumate c’è anche quella di alter- 
nativa; insieme a tante altre, il cui 
senso resta comunque decisivo, come 
democrazia, socialismo, comuni- 
smo, pace, liberazione. 
.  Unlaboratorio per l’alternativa a- 
vrà dunque anche il compito di ride- 
finire l’alternativa, di sottrarla alla 
condizione paradossale per la quale 
troppi ne parlano, e così pochi la pra- 
ticano. 

Alternativa vuol dire certo anche 
porre fine al predominio politico del- 
la Dc: non saremo noi a sottovalutare 
questo aspetto del problema. Eppu- 
re, porsi questo obiettivo non esauri- 
sce oggi una definizione della politica 
dell’alternativa. La De non è soltanto 
un partito che governal’Italia da qua- 
ranta anni, ma essa ha generato un 
vero e proprio regime, fondato sull’oc- 
cupazione del potere e delle istituzio- 
ni, con il consenso e il coinvolgimento 
attivo del capitale, il sostegno del 
Grande fratello americano e la bene- 
dizione di Santa Madre Chiesa. 

Questo regime ormai non è più so- 
lo democristiano, è penetrato in pro- 
fondità nella società italiana ed è riu- 
scito in qualche modo a condizionare 
l’insieme della vita pubblica. Ben po- 
co è rimasto estraneo ad esso. Anzi in 
qualche modo oggi siamo arrivati al 
completamento dell’opera, perché di 
quando in quando si intravede una 
ancora lontana eventualità di alter- 
nativa ma solo sulla base di una com- 
piuta omologazione del partito comu- 


nista, che è invitato a percorrere la 
stessa strada del partito socialista, 
strada sulla quale esso è peraltro da 
tempo incamminato. Insomma puùò 
forse cessare la guida democristiana: 
deve restare l’occupazione del pote- 
re, la gestione clientelare delle istitu- 
zioni, l’alleanza cogli Usa, la monar- 
chia degli Agnelli, il regime concorda- 
tario. A questo punto la “democrazia 
cristiana” è diventata la “democrazia 
italiana” o la “democrazia all’italia- 
na”. 

Lotta per l’alternativa oggi signifi- 
ca allora necessariamente anche lotta 
per una democratizzazione delle stes- 
se basi della vita pubblica. 

Ed è proprio qui che appare più 
grave la crisi di identità e di prospet- 
tive della sinistra. Lo diciamo senza 
nessuna nostalgia per antiche dogma- 
tiche certezze, che tra l’altro sono e- 
stranee alla storia di quanti parteci- 
pano al progetto di questa nuova rivi- 
sta. Tanto più preoccupante, allora, 
ci sembra la tendenza a tagliare le 
proprie radici, ad accettare disinvol- 
tamente i valori del mercato, del pro- 
fitto, dell'impresa, ad abbandonare 
la critica del sistema economico e del- 
le istituzioni, insomma “a gettare il 
bimbo insieme all’acqua sporca” che 
vediamo affiorare da più parti nel di- 
battito politico e culturale della sini- 
stra. 

Tutto ciò allontana e rende meno 
credibile l’idea stessa di un’alternati- 
va. Anzi non possiamo fare a meno di 
scorgere i segni ormai vistosi di una 
ristrutturazione del sistema politico, 
in nome di una sua semplificazione e 
modernizzazione, fondamentalmen- 


sommersa. 


te attorno ai due poli principali rap- 
presentati dalla De e dal Psi, con l’at- 
tribuzione agli altri di un ruolo di 
comprimari (e facendo terra bruciata 
di chi non si adatta). 

Si badi che è un processo che pas- 
sa sì per le riforme istituzionali ed e- 
lettorali, ma che tenta di imporsi pre- 
potentemente, da subito, anche pri- 
ma di riuscire ad avere uno sbocco i- 
stituzionale, attraverso l’uso dei me- 
dia e i condizionamenti ideologici e 
culturali, per giungere all’abrogazio- 
ne, nelle coscienze della gente, delle 
minoranze critiche, della stessa pos- 
sibilità di un modo diverso di fare 


politica. 
E litica in sé stesso, nelle sue logi- 
che di potere, nella sua sepa- 
ratezza istituzionale, nella sua sem- 
pre più distorta “moralità”, da una 
parte, dall’altra, una società lasciata 
alla dispersione atomistica degli indi- 
vidui, visti come consumatori'o come 
produttori subordinati alle esigenze e 
alla logica del profitto e mai come sog- 
getti di autodeterminazione e di tra- 
sformazione. 

Contro questo processo di norma- 
lizzazione che è già in atto sopra le no- 
stre teste, contro questa programma- 
ta separazione del politico e del socia- 
le, vogliamo sottolineare con forza il 
carattere sociale e politico, insieme, 
della lotta per l’alternativa; perché 
ciò che è in gioco sono appunto le ra- 
dici sociali del potere, la sua capacità 
di penetrare nella vita quotidiana de- 
gli individui e delle collettività. 

- E per questo che vorremmo parla- 


hiusura del “mondo” della po- 


re di una alternativa sommersa che 
già esiste a livello embrionale e che oc- 
corre far emergere, di una alternati- 


va che si prepara nella società, laddo- - 


ve si riescono ad esprimere bisogni, 
valori, capacità di autogestione, ini- 
ziative di base, solidarietà militante. 

Non è una negazione della politica 
quella che abbiamo in mente, ma 


, piuttosto una reinvenzione della poli- 


tica, di una sua riappropriazione da 
parte dei soggetti concreti che vivono 
in prima persona le forme vecchie e 
nuove del conflitto. 

Ad una alternativa sommersa da 
far emergere corrisponde una sini- 
stra diffusa alla quale offrire stru- 
menti e momenti di aggregazione e di 
organizzazione. E’ una sinistra che è 
presente anche nei partiti storici e nel 
sindacato (anche se è fuorviante l’i- 
dentificazione con questo o quel lea- 
der), ma soprattutto nei movimenti, 
nelle associazioni, nel mondo del la- 
voro, nelle esperienze cristiane di ba- 
se. E’ una sinistra che si mobilita su 
grandi questioni: pace, ambiente, 
contraddizione uomo-donna, solida- 
rietà internazionale, che non è chiusa 
per principio ad una prospettiva uni- 
ficante, ma richiede processi di ricer- 
ca collettiva e il reciproco riconosci- 


- mento delle diverse esperienze. E° so- 


prattutto a questa sinistra che voglia- 
mo offrire lo strumento del nostro la- 
boratorio. E° da questa sinistra che ci 
attendiamo la nascita di una vera e 
propria rete di laboratori politici che 
possano dar vita ad un nuovo movi- 
mento sociale e politico per l’alterna- 
tiva e la rifondazione di una identità 
alternativa della sinisira. 


La nostra vuole essere; 
come abbiamo ricordato 
nei primi incontri 

di presentazione 

che si sono svolti in diverse 
città e che ci proponiamo 
di continuare 

nei prossimi mesi, 

non solo una 

iniziativa editoriale, 

ma anche una impresa 
politica. 

Si tratta di costruire una 
rivista-laboratorio, 

uno strumento per l’area 
dell’alternativa, 

uno strumento aperto 

pér un’area che è essa 
stessa in via di definizione 
e che ha il compito difficile 
di crescere e di pesare 

in un contesto nel quale 
prevalgono teridenze 

di segno opposto, 

che vanno in direzione 
dell’omologazione, 

del conformismo, 

della normalizzazione 
sociale e politica 
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di Aldo Natoli 


L’egemonia 


della pace: 


Gorbaciov 
e l’Asia 


a catastrofein Armenia ha bru- 
scamente spento l’eco suscita- 

ta dalle nuove proposte sul di- 
sarmo appena avanzate da Gorba- 
ciov davanti alla assemblea dell’O- 
nu. Non solo, ma, segnale ancora più 
preoccupante, ha richiamato l’at- 
tenzione sullo squilibrio più grave 
che insidia l’intera strategia del lea- 
der sovietico: voglio dire la persi- 
stente divaricazione fra l’ampiezza 
di impostazione e i successi nella po- 
litica estera da una parte, e dall’altra 
le difficoltà e il ristagno della pere- 
strojka nella vita interna del paese. 
Proprio per questo conviene ri- 
tornare — e non certo per sottovalu- 
tare la tragedia dell’Armenia — sul- 
la politica estera di Gorbaciov. Chila 
segua attentamente non può non ve- 
dere lo sforzo coerente e sistematico 
per cancellare la folle politica di Bre- 
znev nella seconda metà degli anni 
?70. Più giusto sarebbe dire: cancel- 
lare e superare, infatti l’essenziale 


sembra consistere non tanto nella 
proposta di misure nuove che annul- 
lino quelle precedenti (disarmo anzi- 
ché riarmo), quanto nella “filosofia” 
che le ispira, il “nuovo modo di pen- 
sare” il mondo contemporaneo, la 
sua interdipendenza nella vita e nel- 
la morte, l’anacronismo demenziale 
della deterrenza, quando nessuno 
può più “vincere” e l’unica certezza 
è la minaccia alla sopravvivenza del- 
la stessa umanità. 


a Reykjavik in poi, Gorba- 

ciov ha lavorato a capovolge- 

re i dogmi della strategia mili- 
tare dominante, della saggezza tra- 
smessa dal dominio (si vis pacem, pa- 
ra bellum), della scienza militarista 
(Clausewitz). Adesso siamo alla “suf- 
ficienza difensiva”, alla attuazione, 
parziale, è vero, di disarmo unilate- 
rale. E° la prima volta che ciò avvie- 
ne nei rapporti fra le potenze e non 
meraviglia che gli strateghi dell’Occi- 
dente, come è stato scritto, si siano 
sentiti “spiazzati””. Questo nuovo mo- 
do di pensare alle cose della guerra 
preparando la pace risulta ancora 
incomprensibile o sospetto per colo- 
ro che hanno visto in esso solo l’e- 
spressione di una debolezza o di un 
fallimento. Ma costoro non riflettono 
sulfatto che quel “fallimento” era co- 
razzato con armi capaci di distrugge- 
re l’universo. Ed è questo ciò che og- 
gi si propone di demolire. 

Questo lato più spettacolare della 
strategia di Gorbaciov (e, natural- 
mente la tragedia armena) hanno fi- 
nito per far passare quasi inosserva- 
to il fatto nuovo più importante cui la 
politica estera di Gorbaciov lavora- 
va fin dal suo avvento: la normalizza- 
zione delle relazioni conla Cina. Nor- 
malizzazione è una parola malfama- 
ta, ma, venti anni dopo, essa può ben 
servire a definire le relazioni che si 
vanno profilando fra Cina e Urss. 
Quelle relazioni, infatti, non furono 
mai normali. Non negli anni ’50, 


quando erano strette in un’alleanza 
che doveva ben presto sfasciarsi. Non 
nei venti anni successivi, cariche co- 
me furono di tensioni al limite del 
conflitto. Eliminate le tensioni (cui 
ha giovato in modo risolutivo il nuo- 
vo modo di pensare di Gorbaciov), 
non si tornerà certo all’alleanza, ma 
la collaborazione pacifica fra Cina e 
Urss — senza parlare del recente 
rafforzamento dell’amicizia sovieti- 
co-indiana — avrà ripercussioni su 
tutta l’Asia continentale (particolar- 
mente in Indocina e in Afghanistan) 
oltre che su tutta l’area del Pacifico. 
Dopo l’egemonia militare, che negli 
anni °70 vide volta a volta associarsi 
Cina e Usa, Cina e Giappone contro 
1° “egemonismo” brezneviano, si a- 
pre adesso la strada per un’egemonia 
della pace, capace di relegare anche 
la distensione fra i ferri vecchi della 


‘ politica di potenza. 


E tuttavia, questo orizzonte così 
ricco di promesse, costruito in soli 
tre anni dall’impegno tenace al supe- 
ramento degli idoli della deterrenza e 
del riarmo, è rimasto oscurato da o- 
dii, discordie e colpevoli ritardi ap- 
parsi nel seno stesso della catastrofe 
armena e intorno ad essa. 

To non credo che Gorbaciov abbia 
ceduto a un raptus retorico quando 
ha parlato dell’«orlo dell’abisso». Il 
contrasto fra nazionalità diverse, e- 
sacerbato dalla lunga repressione, 
spinto da nuovi fanatismi fino a pun- 
te di esasperazione; sfruttato senza 
scrupoli dai fautori del “tanto peg- 
gio, tanto meglio”, nemici di ogni ri- 
forma, ha creato nelle due province 
della Transcaucasia una situazione 
pericolosissima che ha richiesto l’in- 
tervento straordinario dell’esercito 
e misure eccezionali di ordine pub- 
blico. 

Sarebbe gravissimo se per la pri- 
ma volta la rivoluzione dall’alto si 
fosse imbattuta nei primi cenni di u- 
na controrivoluzione dalbasso. I tem- 
pi si fanno sempre più stretti. 


REFSFAE RS SINO DI UIM 


Un'occasione 
per tutta 
la sinistra 


Mentre esplodono a livello 

di opinione pubblica 

le contraddizioni della 
filosofiat, con la quale da anni 
si è scontrata l'opposizione 
operata e giovanile, più che 
‘mai è nécessario riproporre 

il nesso essenziale fra lottà 

‘in fabbrica e sul territorio 

e questione della democrazia 
nella società e nelle istituzioni. 
‘Le 


diritti dei lavoratori da parte 


ematiche violazioni dei 


della Fiat fanno emergere un 
vasto disegno normalizzatore 
che ha il suo epicentro nel 
licenziamento delle 
avanguardie di fabbrica 
all'Alfa. I referendum 
promossi da Dp su lavoro, 
ambiente, partiti, possono 
diventare un momento di 
rilancio dell’opposizione 
‘antagonistica, democratica 

e di classe e di riaggrezazione 
a sinistra 


di Giulio Salierno 


quesiti referendari, promossi da 

Dp e depositati presso la Corte 

Suprema di Cassazione hanno 
per oggetto tre questioni centrali del 
nostro tempo: lavoro, ambiente, par- 
titi. Tutti problemi che rinviano e in- 
fluenzano categorie come politica, 
democrazia, stato, eccetera. 

Il referendum sullavoro mira a tu- 
telarei diritti dei dipendenti delle pic- 
cole aziende: oltre sei milioni di per- 
sone per le quali lo Statuto dei lavora- 
tori è, di fatto, lettera morta. Inve- 
ste, dunque, l’elemento centrale del 
potere: i rapporti sociali di produzio- 
ne e colpisce il dominio di classe come 
dominio diretto sul lavoro. Inoltre, 
nel suo articolarsi e coniugarsi con le 
altre proposte referendarie, promuo- 
veuna lettura avanzata, politicamen- 
te moderna e significativa, del rap- 
porto tra uomo e natura e contrasta il 
progressivo,processo di istituziona- 
lizzazione delle forme partito. 

Non consente, pertanto, alcuna al- 
locazione del privato o della difesa del 
territorio, oppure della differenza ses- 
suale, in un’illusoria dimensione so- 
vrastrutturale priva, in ultima istan- 
za, di valenza di potere, democrazia e 
dignità reali. 

Il referendum sull’ambiente ha un 
fine manifesto: combattere la svita- 
lizzazione, la contaminazione e l’im- 
poverimento delle risorse primitive 
naturali. E nonlo fa tramite astoriche 
condanne dell’industrializzazione, di 
cuisiriconoscela capacità di raziona- 
lizzazione dell’esistente e di ampi mi- 
glioramentimateriali di vita. Si preoc- 
cupa, però, che, nel modo di produ- 
zione capitalistico, l'anarchia della 
merce, non ci costringa a convivere 
con kafkiane “macchine infernali” 
capaci di annientare gli stessi segni 
dell’uomo sulla terra. A tal fine; sol- 
lecita la sensibilità della gente per 


suscitare energie atte a indirizzare, 
in difesa del territorio, la stessa an- 
tropologia culturale del Paese. 


a richiesta di abrogazione del 

finanziamento pubblico dei 

partiti ha lo scopo evidente di 
opporsi al processo in atto di delegit- 
timazione e decodificazione delle or- 
ganizzazioni politiche, che il capitale 
tende a trasformare in istituti “natu- 
ralmente” interni al sistema. Insom- 
main enti che fungano da serbatoio di 
raccolta di istanze materiali, interes- 
si e poteri funzionali all’adeguamen- 
to delle strutture capitalistiche stesse 
alle nuove necessità del dominio. Ov- 
viamente, questa “aggressività” del 
sistema è volta in primo luogo contro 
i partiti di estrazione operaia. Con- 
tro, gli strumenti organizzati e scien- 
tificamente indottrinati, che il movi- 
mento operaio si è dato, in un secolo 
e mezzo di storia, per trasformare le 
strutture economiche esistenti. FE 
questo tentativo di radicale mutazio- 
ne di queste organizzazioni trova la 
sua ragion d’essere, anche nell’era 
della fabbrica automatica, nella ne- 
cessità, per il dominio, di occultare, o 
rimuovere, oppure spostare nel tem- 
po la contraddizione tra capitale e la- 
voro. Il cui carattere antagonistico 
non muta solo perché, nelle più svi- 


-luppate tecno-società, fonte primaria 


della ricchezza non è più la forza del- 
le braccia, ma l’intelligenza. 
Ireferendum promossi da Dp, pos- 
sono essere, o possono diventare, 
non solo esca per un vasto movimen- 


to di opposizione al potere, mà ben* 


di più: occasione per un coagularsi di 
vasti strati socialioperai, giovani 
non-garantiti, donne, intellettuali 
alienati, attorno ad visione del mon- 
do alternativa all’attuale assetto do- 
minante. 
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....«penso che ci sia ancora 
una parte della società 

che non è assimilabile, 

non è integrabile nella logica 


| di questo sistema... penso 


che ci sia ancora qualche 
cosa che vive dentro questa 
società, ma è un essere altro 
rispetto ad essa. Alterità, 
che ritrovo in termini 

come alternativa. 

Ma ancora di più mi piace 
il termine antagonismo. 
Penso che ci sia una 
coscienza antagonistica 

di parte della società: 

nel mondo del lavoro, 

nel mondo giovanile, 

ma specialmente penso 

al mondo femminile: questa 
grande carica alternativa 
al mondo così com'è...’ 
Ao il pensiero femminile 
di oggi perché ci ritrovo 
questo spirito di parte». 


Intervista 
a cura di Antonio Peduzzi 


Mario Tronti: 


non è |’ 


alph Dahrendorf ha scritto: 

«lo spirito non spira più a si- 

nistra». Il iempo della sini- 
stra non c’è più, è finito. Dahren- 
dorf, insomma, taglia la sinistra fuo- 
ri dal tempo. La prospettiva che a- 
pre è che non è più il tempo della si- 
nistra. E° una tesi in cui echeggia ciò 
che ci è stato già detto in termini po- 
litici (De Mita): «voi siete fuori del- 
la storia». E’ vero o non è vero che 
noi giriamo a vuoto perché non af- 
ferriamo più il tempo? 


Trònti: «Il tempo, intanto, andrebbe 
anch'esso definito. Il tempo è l’epo- 
ca, la fase? Sono già due concetti di- 
versi. L’epoca è un tempo più lungo: 
ha dentro anche dei processi strategi- 
ci. Mentre la fase, che è forse quella 
più discussa in questi anni, è un tem- 
po più breve, un’epoca corta, dove la 
contingenza politica, anche la contin- 
genza della manovra, del confronto 
politico, si esplica in ambiti tempora- 
li e spaziali più ristretti. E già questo 
pone un problema. La mia impressio- 
ne è che questa difficoltà della sini- 
stra ad afferrare il tempo si riferisce 
senza dubbio a questa fase. 

Più che altro l’abbiamo indicata in 
questi anni ottanta. Fase più volte de- 
finita, analizzata e interpretata da 
varie parti. Senza dubbio quella in 
cui si è ripresentata con forza una e- 
gemonia grande capitalistica a livello 
mondiale, con tutto quel che ne con- 
segue: egemonia moderata, conser- 


approdo 


vatrice. Condivido abbastanza 
quell’interpretazione che dice che si è 
trattato di un ritorno reale di rivolu- 
zione conservatrice, cioè di una con- 
servazione modernizzante: non vec- 
chio stampo, con i caratteri reazio- 
nari, tradizionali, ma una nuova for- 
ma di conservazione dell’esistente, 
che comprende in sé lo sviluppo, il ri- 
lancio, l'ammodernamento dei siste- 
mi economici e politici. 

Senza dubbio, in questa fase la dif- 
ficoltà della sinistra c’è. C'è una cri- 
si della sinistra anche a livello inter- 
nazionale. Questa fase, la sinistra ve- 
ramentenon riesce ad afferrarla, per- 
ché è stretta nell’angolo, non riesce 
malgrado tutto. 

Ogni tanto si intravvede un pas- 
saggio di fase, ma non si riesce co- 
munque a dare una spallata. E quin- 
di siamo ancora dentro questa diffi- 
coltà e questa crisi. 

Diverso sarebbe il discorso, inve- 
ce, se il tempo si pensa come un’epo- 
ca. Qui io sarei più attento a dire che 
la sinistra è fuori gioco, che ha chiu- 
so la sua funzione storica. Anche per- 
ché quando uno dice il tempo come e- 
poca, non è che siano poi passati de- 
cenni dal momento in cui la sinistra e- 
ra all’attacco, era aggressiva, mette- 
va in difficoltà l’avversario. 

Senza riferirci agli anni sessanta, 
qui da noi, fino a dieci anni fa, fino al- 
la prima metà degli anni settanta, c’e- 
ra una situazione letteralmente capo- 
volta rispetto a quella di oggi. Questo 


i 


il capitalismo 


della storia umana 


fa pensare. Non scommetterei che tra 
dieci anni non si possa ripresentare 
capovolta una situazione come quella 
di oggi. Certo, non si tratta di aspet- 
tare alla finestra, ma di fare qualco- 
sa». 


Il documento congressuale del Pci, 
nei paragrafi iniziali, ha ricorrenti 
espressioni come “ritardare”, “ri- 
tardo”, ecc. Si direbbe: una sindro- 
me da inseguimento. Si dice, cioè, 
che la modernizzazione è andata a- 
vanti e il Pci è rimasto indietro. Non 
è una espressione di questa questio- 
ne del tempo, della presenza nell’e- 
poca? 


Tronti: «Intanto, bisogna dire che 
questa formulazione, questa lettura 
delle cose, anche così come appare nel 
documento, è molto in discussione. 
Credo che sarà anche uno dei momen- 
ti di dibattito congressuale, perché 
questa tesi del ritardo non è unani- 
mamente accettata. Io stesso avrei 
dubbi nell’assumerla, perché non la 
ritengo mai produttiva, anche se qual- 
che volta può verificarsi, questa sin- 
drome del ritardo. 

Ricordo quando si leggeva il caso i- 
taliano. C'era questa tematica anche 
a livello della politologia internazio- 
nale. Allora non condividevo la tesi 
secondo cui, in fondo, il caso italiano 
si definiva in quanto ritardo rispetto 
a paesi a capitalismo più sviluppato, 
sia dal punto di vista del sistema poli- 


tico che del sistema economico, socia- 
le, ece. Perché quella categoria non 
faceva vedere invece la specificità di 
questa situazione italiana, che aveva 
sì caratteri di arretratezza, ma anche 
caratteri di sviluppo, e forse addirit- 
tura a volte di maggiore sviluppo ri- 
spetto ad altri paesi. Basta pensare 
dal punto di vista politico che ha con- 
siderato sempre la situazione italiana 
una situazione politicamente più a- 
vanzata di altri paesi». 


osì, anche oggi, questa temati- 

ca del ritardo non mi convin- 

-A ce. Non credo che l’errore sia 
stato quello di non aver seguito i pro- 
cessi. Mi schiererei piuttosto tra quel- 
li che dicono: se errore c’è stato, for- 
se è stato quello di non aver contra- 
stato i processi. E non perché nonli a- 
vessimo visti. Li abbiamo visti, abbia- 
mo fatto delle buone analisi. Ma il 
contrasto, la volontà di conflitto den- 
tro questi livelli anche nuovi della 
modernizzazione, forse quello è man- 
cato. Perché lo scarto non è stato den- 
tro l’analisi, ma nel rapporto tra l’a- 
nalisi e l’iniziativa politica generale, 
e la traduzione di queste analisi in 
lotta politica, in conffitti sociali, e an- 
che forse in programmi di trasforma- 
zione. Qui però non è che si tratti di 
un ritardo. Si tratta di una discussio- 
ne intorno al soggetto politico, ai suoi 
comportamenti, anche alle sue capa- 
cità di risposta, alla sua efficacia di 
presenza nella società e nella politica, 
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A SINI 


alla sua possibilità reale di movimen- 
to: e quindi anche ad un tipo di strut- 
ture di partito che siano in grado di ri- 
spondere a tutti questi livelli». 


Temo che, dalla merce che è in cir- 
colazione, discutendo di tutto que- 
sto, ci sia alla base qualcosa di pro- 
blematico. E cioè: tu adesso parla- 
vi di conflitti, poi del soggetto dell’i- 
niziativa. In fondo noi sinistra dicia- 
mo da anni che la situazione è com- 
plessa, che c’è la complessità. C°è 
anche chi pensa, in particolare, che 
ormai il problema non sono né i ce- 
ti né le classi; ma che, molto sempli- 
cemente, gli individui hanno oggi 
possibilità di accesso, chances di 
autoaffermazione, di realizzazione, 
ece., che surrogano, sostituiscono e 
dissolvono una consistenza di classe 
o addirittura di gruppo. Tutto que- 
sto non è privo di conseguenze per 
la politica. Tant'è vero che poi c’è 
anche, a sinistra e nel Pci, chi dice 
che questo è il tempo in cui non si 
può ragionare con vecchi attrezzi, 
quindi con il conflitto, perché è il 
tempo del benessere e della gioia del 
consumo. Noi quindi, se dobbiamo 
scegliere una linea dell’onda, del 
tempo, dovremmo scegliere questa, 
non è che dobbiamo opporci. Tu 
che ne pensi? 


Tronti: «Ho deciso di dichiararmi 
nemico della complessità, cioè nemi- 
co dell’idea della complessità, della 
categoria di complessità. Perché la 
vedo venire avanti come una grande i- 
dea giustificatrice del presente, della 
realtà così com? è. 

E’ una categoria descrittiva. Le 
categorie descrittive non mi hanno 
mai molto interessato, perché penso 
che la realtà vada interpretata nella 
direzione del cambiamento, non de- 
scritta, piattamente descritta. Lo fac- 
ciano le scienze esatte, che non credo 
siano possibili sul terreno delle con- 
traddizioni umane, sociali. E poi per- 


ché la categoria della complessità, in 
fondo, ha dietro un apparato sistemi- 
co, è l’espressione della teoria siste- 
mica, che è veramente la teoria che 
meglio descrive la realtà sociale con- 
temporanea, che però ha dentro di sé, 
dietro questa apparente perfezione 
oggettiva, una vera e propria forza a- 
pologetica. 


eggo le teorie sistemiche come 

teorie apologetiche della real- 

tà. E quindi 
non uso queste cate- 
gorie, mentre m’in- 
teressa tutta l’altra 
tematica, che pure 
ha avuto un grosso 
esito scientifico a li- 
vello delle scienze 
sociali americane e 
tedesche, che inve- 
ce fa l’analisi della 
società corporata, 
del corporativismo 
sociale. 

E° un’analisi più 
concreta, e anche 
capace di interpre- 
tazioni diverse, per- 
ché apre un grande 
tema storico-cultu 
rale molto bello che 
non è stato ancora 
fino in fondo svisce- 
rato. 

Per me è molto interessante que- 
sto esito del capitalismo moderno, 
contemporaneo, che è partito dalla 
dissoluzione dei ceti e dei corpi e poi, 
a un punto di massimo sviluppo della 
sua storia, ritrova ceti e corpi. 

Questo capitalismo sviluppato ri- 
trova, paradossalmente, una società 
corporata. Dentro questo sviluppo 
legge l’emergenza, l’emersione delle 
classi, delle grandi classi che avevano 
avuto il merito storico di aver distrut- 
to i ceti. Sembra una sorta di grande 
parentesi storica, al di là della quale 
ricompare quello che c’era prima del- 


le classi stesse. Ed è una storia inte- 
ressante. Ci fa meditare anche stori- 
camente sul tempo lungo proprio la 
natura del capitalismo, che va vista 
sempre più come una grande transi- 
zione storica, invece che — come si 
legge oggi — come il punto d’approdo 
di tutta la storia umana. 
Io la vedo sempre più come un 
grande passaggio, che si può utilizza- 
rein vari sensi: per andare altrove. E 
certo, l’approdo di oggi è quello che 
coincide con la fase di 
ripresa dell’egemonia 
moderata, conserva- 
trice, che ripropone u- 
na società per ceti, per 
corpi, per stati quasi 
‘premoderni. Però è 

+ possibile anche comin- 
ciare a prevedere e a 
preorganizzare esiti 
diversi. 

Ora, ilproblema del 
tempo e del percorso 
si ripropone, anche 
per capire — per e- 
sempio — se è vero, in 
fondo, che la grande 
classe dei capitalisti la- 
scia dietro di sé una 
frantumazione sociale 
in termini di corpi, e 
tuttavia mantiene an- 
che una direzione stra- 
tegica di questi, attra- 

verso gli apparati statali, attraverso 
le grandi imprese, le multinazionali. 
Perché queste sono le due facce: una 
grande frantumazione sociale e una 
grande nuova concentrazione di po- 
tere. 

Questo è quello che viene fuori dal 
passaggio attraverso la grande classe 
capitalistica, che oggi delega la sua 
storia a questi due grandi nuovi sog- 
getti: da un lato forme di stato sempre 
più stato sociale — malgrado tutte le 
dichiarazioni di morte dello stato so- 
ciale — dall’altro grande impresa, 
grande concentrazione, il ritorno di 


‘| passaggi, 


un intreccio tra industria e finanza. 
Si tratta di vedere, dall’altra parte, 
che cosa può emergere dal passaggio 
attraverso la classe operaia. Questo è 
il nostro compito, oggi». 


Tu hai sempre pensato nella pro- 


spettiva del punto di vista operaio. © 


Oggi il punto di vista quale dovreb- 
be essere? Che cosa dovrebbe dire? 


Tronti: «Quelli sono passaggi teorici 
tutt'altro che estinti. 

Li considero sempre 

percorsi, 

transizioni. Si tratta- 

va di guardare la tota- 

lità della società da un 
punto di vista parzia- È 
le, particolare». 


Ne parlavi nell’ambi- o 
to di una sorta di con- = 
cezione fondativa. S 
Nei giorni scorsi hai 5 
‘criticato la mancanza 
di fondazione teorica 
di alcune tesi che ven- 
gono avanzate nel 
Pci. E° stato detto che 
la contraddizione tra 
operai e capitale non 
è politicamente atti- 
va, mentre politiea- 
mente attive sono le 
contraddizioni di ses- 
so, quella tra sviluppo e ambiente, 
quella tra tempo di lavoro e tempo 
libero. Quale punto di vista ci vor- 
rebbe per capire queste cose? 


Tronti: «Questo è un problema che 
ha un aspetto sociologico, nel senso 
che si tratta di vedere che cosa sosti- 
tuire a quel riferimento a una struttu- 
ra materiale e sociale che era data 
fondamentalmente dalla classe ope- 
raia con altri ceti o addirittura con al- 
tre classi. Oggi, per esempio, la tema- 
tica del lavoro dipendente è una te- 
matica molto importante. Ogni tanto 


emerge, poi di nuovo scompare, per- 
ché viene un po’ oscurata da quelle 
che si chiamano le nuove contraddi- 
zioni, le nuove emergenze, i nuovi 
soggetti. Questa tematica, questa ri- 
cerca di un aggancio ad una struttura 
materiale e sociale, la manterrei, an- 
che perché vedo chela figura dellavo- 
ratore, la presenza dellavoro, è anco- 
ra un dato centrale, sia nella vita de- 
gli individui sia nella struttura socia- 
le generale. Si tratta di fare tutto un 
lavoro di analisi, di 
scomposizione di 
questo mondo della- 
voro, forse non solo 
dipendente ma so- 
prattutto dipenden- 
te, e poi fare anche 
un lavoro politico, 
di organizzazione di 
questo lavoro poli- 
tico e sindacale. Co- 
sa che ogni tanto si 
dice di voler fare, 
poinonsempresi fa. 
Questo da un punto 
di vista sociologico e 
politico. 


oi c’è un a- 
spetto teori- 
co di fondo. 
Quando dicevo pun- 
to. di vista operaio, 
posso anche rinun- 
ciare a mettere l’accento sull’aggetti- 
vo operaio. Quello a cui non mi senti- 
rei di rinunciare è questa forza so- 
stantiva del punto di vista, del guar- 
dare cioè sempre il tutto della società 
da un punto di vista di parte. 
Questa la ritengo un’acquisizione 
teorica non dico definitiva, ma sicu- 
ramente come una cosa che basta per 
la vita di uno studioso, di un teorico. 
Non vedo perché uno nella vita do- 
vrebbe avere più di una di queste 
opzioni. Ritengo che sia lo sguardo 
più acuto che si possa avere, quello 
che ti fa capire meglio le cose, che ti dà 


anche una forza di pensiero che non è 
una cosa indifferente. E’ senza dub- 
bio una forma di pensiero forte. Ecco 
perché sono ironico quando sento 
parlare di pensiero debole da parte 
di una sinistra che non può armarsi di 
un pensiero debole. Perché significa 
disarmarsi. 

Questo punto di vista parziale lo 
manterrei, naturalmente, nel senso 
che penso ci sia ancora una parte del- 
la società che non è assimilabile, non 
è omologabile, non è integrabile nella 
logica complessiva di questo sistema; 
che ci sia ancora qualche cosa che vi-” 
ve dentro questa società, ma è un es- 
sere altro rispetto alla società stessa. 
Alterità, che ritrovo in termini come 
alternativa, che significa essere al- 
tro. Ancora di più mi piace il termine 
antagonismo. 3 

Penso che ci sia una coscienza an- 
tagonistica di parte della società: nel 
mondo del lavoro in primo luogo; nel 
mondo giovanile, malgrado grossi suc- 
cessi dell’omologazione; si sente mol- 
to, e penso che sia effettivamente un 
grande fatto, nel mondo femminile: 
questa grande carica alternativa al 
mondo così com’è. Amo molto il pen- 
siero femminile di oggi; perché ci ri- 
trovo questo spirito di parte. E’ un 
pensiero fecondo, che sta producen- 
do cultura, teoria. 

Questo, secondo me, il punto di vi- 
sta di parte, è la cosa che può unifica- 
re e dare senso a quelle cose che tu di- 
cevi prima; le nuove contraddizioni, i 
nuovi soggetti, l’ecologismo, il pacifi- 
smo. Quelle cose hanno senso, secon- 
do me, soltanto se assumono questa 
partigianeria». 


Abbiamo ‘parlato di apologia, di 
pensiero debole. Benjamin dice nel- 
le tesi di filosofia della storia: «Nul- 
la ha corrotto la classe operaia tede- 
sca quanto l’opinione di nuotare in 
favore della corrente». La domanda 
è duplice: se la sinistra, oggi, non 
stia troppo sulla lama dell’onda del- 
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Samir Amin.La teoria 
dello sganciamento. 

È possibile uscire dai 
vincoli imposti dal siste- 
ma economico mondia- 
le? L'esito di un tale ten- 
tativo non sarà necessa- 
riamente la grigia stagna- 
zione del “socialistno da 
caserma”? Di quale mar- 
gine di manovra dispone 
unqualsiasi paese delter- 
zo mondo? Si trova con- 
dannato alla dipenden- 
za? In questo nuovo libro l’autore de Lo sviluppo ine- 
guale sostiene la tesi di uno “stacco” non soltanto pos- 
sibile ma necessario, dalla logica centro/periferia. 

lire 25.000 


La teoria 
dello sganciamento 
mi noie rtl 


Uri Avnerv 


Uri Avnery. Mio 
fratello, il nemico. 
Uri Avnery, consape- 
vole che la pace non sa- 
ràmai possibile nel Me- 
dio Oriente fino a quan- 
do a Tel Aviv e a Geru- 
salemme si continuerà 
‘a pensare che cinque mi- 
lioni di palestinesi non 
abbiano diritto ad una 
patria, documenta con 
questo libro dieci anni del suo febbrile lavoro alla ri- 
cerca del dialogo con il fratello “nemico”. 
lire 24.000 


Mio fratello, 
il nemico 


Dibattito 


n. 7 lire 18.000 


Gyòrgy Lukdcs: Prolegomeni all’ontologia dell’essere so- 
ciale; Francesco Coppellotti: Ernst Bloch e Il diritto natura- 
le, naufragio e salvezza della dialettica materialistica; Pau/ 
Ricouer: A proposito del Marx di Michel Henry; licolae 
Tertulian: Gramsci, l’anti-Croce e la filosofia di Lukécs; 
Vittoria Franco: Il rinnovamento della dialettica nell’onto- 
logia dell’essere sociale di Lukfcs; Domenico Jervolino: 
Sull’ontologia di Marx, appunti per una ricerca; Augusto 
Illuminati: Nuova sinistra e mondo vitale; Romano Madera: 
Il lavoro tra tecnica e prassi; Costanzo Preve: Marxismo, 
cristianesimo, lettura comunista del problema del Gesù 
storico, note per una ripresa del confronto e della discus- 
sione tra marxisti e credenti; Jacques Bider: I filosofi si so- 
no accontentati di interpretare i/ capitale, ora si tratta di 
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la cultura. Riflessioni sul pensiero arabo- islamico. 
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lo spirito del tempo; e se non ci sia 
stato un tradimento dei chierici. 


Tronti: «Penso che oggi lo spirito del 
tempo è nemico. Qualche volta mi vie 
ne il dubbio se oggi, o sempre, la sini- 
stra non sia andata avanti per decen- 
ni con l’idea che lo spirito del tempo le 
era favorevole, che comunque la sto- 
ria le avrebbe dato ragione. 

C’è oggi un mutamento di ottica 
che a sinistra non si è ancora verifica- 
to e sul quale non si è ancora d’accor- 
do per organizzarlo in un nuovo pen- 
siero. L’ottimismo progressista ha nu- 
trito le idee-della sinistra, ed era lega- 
to a grandi opzioni culturali: lo stori- 
cismo, un certo idealismo. 

Una cosa importante che è succes- 
sa in questi tempi, e di cui dobbiamo 
ringraziare anche la rivoluzione con- 
servatrice — perché gli avversari 
certe volte fanno anche dei favori, 
no? — è che ha messo in crisi queste 
cose, perché le classi dominanti si so- 
no appropriate dell’idea di progres- 
so. Per esempio; dell’idea di moder- 
nizzazione. L'hanno assunta con uno 
spirito di rapina che contraddistin- 
gue i soggetti forti, e ci hanno depri- 
vato anche di uno sfondo culturale. 
Questo ci costringe a ricostruire 
dentro di noi un sostrato di cultura 
diversa. 


on so s'è finita l’epoca della 

distinzione tra destra e sini- 

stra, forse no; sicuramente è 
finita l’epoca della distinzione tra con- 
servatori e progressisti. 

Questa cosa non la vedo più, per- 
ché è vero che la conservazione ha 
prodotto progresso. Progresso, nel 
senso che aveva questa parola: scien- 
tifico, tecnologico, civile. Le magnifi- 
che sorti e progressive: sono state il 
frutto delgrande capitalismo, dei suoi 
gestori. Noi oggi ci troviamo nella ne- 
cessità di dover fare a meno di queste 
categorie e di sostituirle con categorie 
che impongono una revisione cultu- 


rale forte. Con che cosa si possono s0- 
stituire? Intanto, con un nuovo livel 
lo di critica del capitalismo. Sono mol- 
to d’accordo, e in fondo una cosa po- 
sitiva che ritrovo anche nei documen- 
ti congressuali del Pci è questa ripre- 
sa di criticità riguardo al sistema com- 
plessivo, anzi la rivendicazione di u- 
na nuova soglia di criticità. E° una 
nuova critica del capitalismo contem- 
poranéo, dei suoi approdi, della sua 
natura complessiva, ed è anche forse 
più: è anche il tentativo di trovare le 
nuove vie di realizzazione pratica di 
questa critica. Se c’è un ritorno di 
criticità, che cosa ne consegue dal 
punto di vista della politica pratica, 
nella formulazione dei programmi, 
nella organizzazione delle forze, nel- 
la struttura del partito? Sono tutte 
conseguenze che devono essere tratte 
da questo ritorno di criticità. 

Criticità può voler dire che questo 
sistema, al di là delle soglie di pro- 
gresso raggiunto, è di nuovo un siste- 
ma capace di produzione di catastro- 
fe. Questo non dobbiamo mai dimen- 
ticarlo, senza iscriverci al partito de- 
gli apocalittici (non è il caso).Ci sono 
delle soglie di catastrofe all’interno 
delle quali noi sappiamo che la storia 
futura potrà andare, potrà passare, € 
sono soglie alle quali bisogna arriva- 
re preparati, con una capacità di ri- 
sposta. Soglie di catastrofe che pre- 
suppongono anche una critica della 
ragione, che è sempre stata così sicu- 
ra, con la tesi che il progresso è sem- 
pre sicuramente verso il meglio, in- 
somma. Per esempio, dal punto di vi- 
sta culturale, una critica della sicura 
razionalità della storia è qualcosa che 
noi dobbiamo fare nostro. Estendere 
la critica a tutti gli ambiti: all’ambito 
sociale generale e a quello della vita 
individuale. Sono tutti orizzonti di- 
versi di cultura che riportano a pro- 
cessi che possono essere di nuovo co- 
niugati al positivo, dal punto di vista 
delle possibilità pratiche di trasfor- 
mazione delle cose. 


MAELA 


Alto 


commissario: 
la storia 
si ripete? 


Della nomina di Domenico 
Sica ad Alto commissario 
per il coordinamento 
della lotta contro 

la delinquenza mafiosa 

e della legge che ne ha 
rafforzato ed esteso 

i poteri, si è discusso 
sino alla noia; ma forse 
non tanto e come era 
necessario per metterne 
in risalto gli aspetti 

più pericolosi 

ed inquietanti 


di Pierluigi Onorato 


ià la. scelta della persona ha 

dato la stura al folclore gior- 

nalistico sulle sue qualità pro- 
fessionali. Generalmente apprezza- 
te, spesso sino alla mitizzazione. Ma 
qualche voce dissonante ha ricordato 
che Sica non ha mai condotto in por- 
to le importantissime inchieste giudi- 
ziarie a lui affidate in gran copia dai 
vari capi della Procura romana. 
Tutt'al più quella scelta ha aperto il 
varco al confronto col giudice Falco- 
ne, che, dotato di una professionalità 
indubbiamente più specifica in mate- 
ria di criminalità mafiosa, si dice che 
sarebbe stato il candidato più accre- 
ditato per l’incarico se nello stesso 
torno di tempo non fosse stato coin- 
volto nella nota polemica, allora an- 


‘cora apertissima, che lo contrappo- 


neva al consigliere Mele per la gestio- 
ne del pool antimafia dell’ufficio i- 
struzione di Palermo. 

Ma nessuno, che io sappia, ha mes- 
so in rilievo l’inquietante significato 
della nomina, con la quale si affidava 
perla prima volta a un magistrato un 
incarico tipico di pubblica sicurezza, 
gerarchicamente dipendente dal mi- 
nistro dell’Interno. Questa nomina è 
stato il segno incontestabile che nella 
lotta alla criminalità organizzata la 
degenerazione funzionale del ruolo 
inquirente dei magistrati, siano essi 
pubblici ministeri (come Sica) o giu- 
dici istruttori (come Falcone), è or- 
mai consumata; tanto da indurre un 
ministro dell’Interno e un intero go- 
verno a scegliere un magistrato in ca- 
rica per un delicato compito di polizia 
senza destare alcun “scandalo” isti- 
tuzionale. Solo così si può spiegare 
perché nessuno abbia richiamato 
nell’occasione un precedente caso di 
abnormità istituzionale di cui Sica fu 
protagonista: quando il ministro Vas- 
salli, scavalcando ogni regola di com- 
petenza territoriale e funzionale, lo 
chiamò personalmente in aiuto per 
domare la rivolta nel carcere di Por- 
to Azzurro durante l’estate 1987. 


Tutte queste considerazioni po- 
trebbero passare in seconda linea (si 
fa per dire) se la ridefinizione dei po- 
teri dell'Alto commissario fosse avve- 
nuta in modo congruo, sia sotto il pro- 
filo della funzionalità allo scopo sia 
riguardo alla correttezza istituziona- 
le. Parto dal presupposto, che mi pa- 
re nessuno abbia contestato, della im- 
pellente necessità di rafforzare gli 
strumenti di lotta contro la mafia per 
adeguarli al suo accresciuto poten- 
ziale offensivo. Ma per rispondere a 
questo scopo, se è vero che sono stati 
affidati all’Alto commissario poteri 
indubbiamente utili, è altrettanto ve- 
ro che gli sono stati negati poteri ne- 
cessari e gli sono stati attribuiti pote- 
ri pericolosi per l’equilibrio demo- 


cratico delle nostre istituzioni. 


ndubbiamente utili sono i poteri 

(rafforzati) di accesso e di infor- 

mazione presso enti pubblici e i- 
stituti di credito e di intermediazione 
finanziaria; i poteri di intelligence 
che può esercitare direttamente per 
mezzo di personale Sisde e Sismi 
dislocati alle sue dipendenze; in gene- 
re tutti i poteri di polizia che poteva- 
no essere esercitati da organi di pub- 
blica sicurezza o di polizia giudiziaria 
e che ora sono esercitabili anche da 
parte dell’ufficio dell'Alto commissa- 
rio. Esempi di quest’ultimo genere 
sono il potere di convocare chiunque 
per accertamenti; di proporre sorve- 
glianza speciale o soggiorno obbliga- 
to; di compiere intercettazioni tele- 
foniche in danno di persone colpite 
dalle suddette misure di sorveglianza 
o di soggiorno (sono le intercettazioni 
dette appunto di prevenzione, che 
possono essere utilizzate solo per pro- 
seguire le indagini e non hanno alcun 
valore processuale); il potere, su de- 
lega del ministro, di chiedere copie di 
atti processuali all’autorità giudizia- 
ria, che può però rifiutarle se ritiene 
di non poter derogare al segreto i- 
struttorio; il potere di adottare misu- 


A SINISTRA N 1 FEBBRAIO 1989 


A SINISTRA N 1 FEBBRAIO 1989 


reprotettive perl inicolumit perso- 
nale dei collaboratori della giustizia 
espostialrischio di vendette mafiose. 
E gi pi delicato perl equilibrio 
pluralistico della nostra democrazia 
ilpotere conferito all Alto commissa- 
rio di acquisire copie dituttiirappor- 
tigiudiziarie dituttele perizie tossi- 
cologiche dei processi penali per de- 
littimafiosi, e delle perizie balistiche 
dituttiiprocessipenali, anchenonri- 
guardanti delitti mafiosi: pi delica- 
to, perch in questi casil autorit 
giudiziarianonpu rifiutarela docu- 
mentazione in considerazione del se- 
greto istruttorio, ma pu solo ritar- 
darela trasmissione ‘periltempo 
strettamente necessario”. 


lvulnusall equilibrio dei poteri 
costituzionaliper diventa asso- 
lutamente pericoloso quando si 


| attribuisce all Alto commissarioilpo-. 


tere diritardareilrapporto allama- 
‘gistratura dinotizie direato ricevute 
dalpersonale deiservizi di sicurezza 
alle sue dipendenze. Vero chela fa- 
colt diritardareilrapporto peril 
perseguimento delle suefinalit isti- 
tuzionaligli conferito solo su dispo- 
sizione del ministro e conl esplicito 
consenso del Presidente del Consi- 
glio, cos come avviene perl analogo 
potere spettante ai direttori dei Ser- 
vizidisicurezza. Ma altrettanto ve- 
ro che quest ultimo potere conferi- 
to ai direttori dei Servizi perla tute- 
la delsegreto distato, che pu in alcu- 
nicasiprevalere sull interesse giuri- 
sdizionale alla repressione dei reati; 
mentré non siintravvede davvero 
quale finalit istituzionale dell Alto 
commissario possa entrarein conflit- 
toconlafinalit giurisdizionale alla 
repressione deireati, essendo piutto- 
stole duefinalit istituzionali concor- 
renti versolo stesso obiettivo. Si con- 
sideriinoltre cheil potere diritarda- 
reilrapporto nonha alcun termine 
temporalesicch pu tradursi sostan- 
zialmente nelpotere dirifiutare per 


semprela notizia direato all autorit 
giudiziaria; eche questo abnorme po- 
tereresta nella piena disponibilit 
dell esecutivo senza alcun controllo 
esterno (un mio emendamento peraf- 
fidaretalecontrollo alcomitato par- 
lamentare sui Servizi stato respin- 
to). Sipu allora comprendere quale 
enorme potere e quale pericolosa e- 
sposizione alricatto mafioso si con- 
centranellemanidell Alto commissa- 
rio,conassoluta vulnerazione dell in- 
teresse giurisdizionale e del plurali- 
smoistituzionale. 

Manonbasta. Il potere di coordi- 
namento delle attivit dipolizia, che 
eralaragione prima della costituzio- 
nedella figura dell Alto commissario, 


assolutamente carente. Esso siridu- 
cealla possibilit diconvocare appo- 
site conferenze provinciali, su auto- 
rizzazione delministro e previa inte- 
saconiprefettiinteressati. Cos con- 
figuratele conferenze provinciali fi- 
niscono per diventare uninutile dop- 
pione deicomitati provinciali perl or- 
dine ela sicurezza pubblica previsti 
dallalegge di riforma della polizia. 
L amaraconclusione che,nonostan- 
teleintenzionisbandierate, a causa 
delletenaciresistenze dei prefetti (la 
storia si ripete: ricordatela vicenda 


Dalla Chiesa?), siparte per coordina- 
reesifinisce per complicare e scoor- 
dinare ancora di pi . 


elresto, nessunserio potere di 

coordinamento di polizie ap- 

partenentia ministeri cos dif- 
ferenti (interno, difesa, finanzeecc.) 
potevaattribuirsiall Alto commissa- 
rio senon sottraendolo alla dipen- 
denza delministro dell Interno e col- 
locandolo alle dirette dipendenze del- 
la Presidenza del Consiglio, cos come 
peraltrolarecenteriforma della Pre- 
sidenza del Consiglio prevede per o- 
gni Alto commissario. Mala resisten- 
zadelgoverno agliemendamenti pre- 
sentatiintalsenso statotanto te- 
starda quanto priva di 
argomenti plausibili. 

Quale morale rica- 
varne? Che nel paese 
delle cinque polizie, il 
governo ancora esem- 
prerestio a riorganiz- 
zareinmodo efficiente 
edefficaceilpoteredi 
polizia; ed invece mol- 
to pi corrivo a sfon- 
dare pericolosamente 
in danno delpotere giu- 
diziario. Chel interes- 
sedellalotta allamafia 
cede, ancorauna volta, 
davanti ad assurde 
miopie e ad interessi di 
bottega. 

Potr unpotereesecutivo affetto 
da tali arroganze monopolistiche 
sconfiggerelamafia, o sirassegner a 
convivereconessa? La domanda re- 
torica, perch ilpotere mafioso di- 
ventato sempre di pi 1 altro volto del 
potere politico. 

Nonsar certounorganostraordi- 
nario, etanto meno questo organo 
straordinario, a spezzarnel intrec- 
cio perverso. E forsenon apparir un 
caso cheil padrino di questa ennesi- 
meoperazioneinutile sia stato ilmini- 
stro Gava. : 


SCUOLA 


Il drappo 


rosso: 
è possibile 
quantificare 
i Cobas? 


Alla fine dell’estate 
del 1988, a Roma, passando 
per Corso Vittorio,all’altezza 
‘del Palazzo Vidoni, 
era ancora possibile veder 
sventolare un drappo rosso, 
lacero come una bandiera 
dopo la furia di una guerra, 
legato alla parte più alta 
dell’inferriata di protezione 
della seconda finestra 
alla destra dell’ingresso 
principale del ministero 
‘ della Funzione pubblica... 


di Emanuele Lombardi 


uel drappo era l’ ‘u- 
nica’ macchia di co- 
lore capace di rav- 
vivare la facciata 
sporca ed unta del palazzo ed era sta- 
to lasciato lì dal tempo dell’ultimo 
contratto per la scuola dai rappre- 
sentanti dei Comitati di base. 

Un segno del passaggio, del clamo- 
re, di bagarre degli schiamazzi dei 
Cobas che per giorni e giorni hanno 
sostato nel giugno dell’88 in Corso 
Vittorio, davanti al ministero della 
Funzione pubblica, per protestare 
contro il Governo e contro. sindaca- 
ti per il contratto “capestro”. Un se- 
gno che dà la misura di quanto sia dif- 
ficile identificare, quando il reale su- 
peral’immaginativo, dimensioni e for- 
me di fenomeni poco o punto ricondu- 
cibili, come èil caso dei Cobas, alla lo- 
gica di un sistema preordinato. 

Natispontaneamente all’interno di 
un subsistema, come quello scolasti- 
co, i Comitati di base hanno gettato 
lentamente i presupposti per un im- 
pianto organizzativo capace di inve- 
stire i più svariati settori della vita 
pubblica, sfociando quasi contempo- 
raneamente nel mondo dei trasporti e 
poi, via via, in quasi tutte le aree del 
servizio pubblico, non ultimo anche 
in quello delle Forze armate. Si sono 
aggregati, scissi, in una continua “mu- 
tazione genetica” che ha infine deter- 
minato quella “connotazione filosofi- 
ca” che costituisce l’assoluta origina- 
lità del movimento. 

Un movimento avvenuto per spon- 
tanea gemmazione di tensioni e istan- 
ze già da tempo operanti all’interno 
della collettività e che ancora non a- 
vevano trovato né voce, né espressio- 
ne. Come tutti i movimenti allo stato 
nascente anche quello dei Cobas è ri- 
sultato dotato di uma vitalità, di una 
rapidità di manovra e di una fluidità 
chelo rendono poco individuabile e di 
conseguenza poco vulnerabile. L’ex 
ministro della Pubblica istruzione, 
Franca Falcucci, che ebbe con i Co- 


bas i primi contatti, li definì un “mo- 
vimento magmatico, indefinibile, im- 
palpabile”. E poiché all’oscillamento 
della conflittualità la variabile muta 
anche dal punto di vista quantitativo, 
neppure oggi, che il movimento si è 
imposto e ha trovato una sua colloca- 
zione all’interno della società, è diffi- 
cile, forse impossibile darne le coor- 
dinate che in questa sede ci interessa- 
no: quelle numeriche. ù 

Dunque, quanti sono i Cobas? Le 
cifre si possono solo azzardare. E si 
può cogliere lo spessore quantitativo 
dei Cobas con l’aiuto di estrapolazio- 
ni che non ne fotografano in modo 
certo la situazione quantitativa, ma 
ne offrono tuttavia un’idea accettabi- 
le. 

Ad esempio, alcuni risultati par- 
ziali, ma ufficiali delle elezioni per il 
rinnovo dei consigli scolastici provin- 
ciali che si sono svolte il 28 e il 29 feb- 
braio del 1988, danno per acquisiti a 
Roma e a Napoli complessivamente 
sette seggi Cobas nei diversi ordini di 
studi. In particolare a Napoli (che in- 
sieme alla Capitale è stata ed è la roc- 
caforte Cobas, se non altro perché il 
movimento è nato in queste due città), 
sono stati assegnati tre seggi, uno per 
le elementari con 1.187 voti, un se- 
condo nella media inferiore dove la li- 
sta dei Comitati di base ha avuto 1.671 
suffragiedunterzo, infine, nella scuo- 
la secondaria superiore con 1.491 vo- 
ti. Situazione ancora più marcata a 
Roma dove alla lista Cobas sono sta- 
ti assegnati cinque seggi, due nelle e- 
lementari e gli altri tre nella media in- 
feriore e superiore. (Bisogna ricorda- 
re però che la lista della Gilda, una 
componente moderata dei Cobas, a 
Napoli nonha conquistato nessun seg- 
gio, a Roma ne ha avuti cinque, tre 
nella secondaria e due nella media). 

Sono dati questi, nel complesso, 
non chiarissimi sul tipo di audience 
che in quel momento Cobas e Gilda a- 
vevano nel mondo degli insegnanti. 
Certamente sarebbero stati molto me- 
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no fumosi se il ministero della Pubbli- 
ca istruzione avesse, sollecitamente, 
al termine delle votazioni, elaborato 
un quadro organico sul “gradimen- 
to” delle forze eterodosse scese in cam- 
po davanti al giudizio degli elettori, 
degli insegnanti. Ma, unendo questi 
dati, sia pure scarni, al numero di 
seggi comunque conquistati dalle liste 
Cobas; nelle altre nove città (secondo 
quanto è trapelato ufficiosamente dal 
ministero della Pubblica istruzione), 
si può parlare per le nuove formazio- 
ni, di fronte alla verifica elettorale, di 
decine di migliaia di votanti, e di al- 
meno oltre 200 mila “simpatizzanti” 
nel mondo della scuola. 


n particolare, come si può vedere 
dalle tabelle riprodotte qui 
accanto, le neoformazioni hanno 
avuto il 3,7 per cento dei suffragi, pa- 
ri a 16 mila 932 voti. Per un certo ri- 
spetto dello spirito di “disciplina” c’è 
da ritenere che, per quanto non fosse 
incompatibile avere in tasca una 
qualsiasi tessera sindacale e votare 
per i Cobas, probabilmente saranno 
stati pochissimi maestri, professori e 
personale non docente già sindacaliz- 
zati a votare le liste dei Cobas. 
Disaggregando il dato del 3,7 per 
cento, ai Cobas spetta, sul piano na- 
zionale, il 2,6 per cento dei voti; alla 
Gilda 1°1,1 per cento dei consensi e ad 
Alpiquadri, la frazione “borghese” 
dei Cobas, lo 0,1 per cento dei voti. 
Ancora migliori, per i Cobas, i risul- 
tati delle elezioni scolastiche in 83 
provincie (escluse Sicilia, Trentino e 
Val D'Aosta) rapportati a quelli del- 
le elezioni scolastiche svolte nel 1984. 
La buona affermazione dei Cobas sa- 
rà nei mesi successivi il biglietto da vi- 
sita, un punto di forza quando vante- 
ranno titoli per dire la loro sul con- 
tratto, senza abdicare dalle posizioni 
di rifiuto delle norme di autoregola- 
mentazione. 
Stando, comunque, ai soli dati di 
Roma e Napoli, il sicuro e accertato 


Le rappresentanze sindacali nella scuola 


1984 1988 Differenza 

voti % voti % voti % 
DOCENTI DI SCUOLA MEDIA 
Cgil 36.488 20,3 29,880 173 - 6.608 -3,0 
Cisl 26.783 149 24.403 14,1 - 2.380 -0,8 
Uil 11.990 67 9.773 5.6 =2.21%: Ti 
Altre ® = a. 6.436 3,7 +6.463 +3,7 
Snals 54.379 30,2 53.697 31,0 - 682 +0,8 
Unitarici 1,213 0,7 625 24 - 588 -0,8 
Cgil - Uil 4.558 2,5 4.591 27 +33 +0,2 
Uciim 33.233 18,5 29.127 16,8 -4.106 17 
Altre bis ** 11.442 6A 14,523 84 +3.081 +2,0 
Totale 
voti validi 180.086 173.082 - 7.004 
rt _  l.{ ’l1‘‘'TTeorart—1l1l1_@ 
DOCENTI DI SCUOLA SECONDARIA 
Cgil 29.070 23,0 26.944 19,0 - 2.126 
Cisl 19.078 15,1 19.841 140 +763 
Uil 7.185 5,7 7.365 5,2 +180 
Altre * = = 8.462 60 +8.462 
Snals 33.632 26,6 39.157 27,6 +5.525 
Unitaria 799 06 581 04 - 218 
Cgil - Uil 5.311 42 4.815 34 - 496 
Uciim 23.288 184 24.929 17,6 +1641 
Altre bis" 8.020 63 9.934 70 +1914 
Totale — 
voti validi 126.383 142.028 +15.645 
TOTALE PERSONALE DOCENTE 
Cgil 65.558 214 56,824 18,0 - 8.734 -34 
Cisl 45.861 15,0 44.244 14,0 -1,617 -10 
Uil 19.175 63 17.138 54 - 2.037 30,9: 
Altre * = = 14.925 47 +14.925 +4,7 
Snals 88.011 28,7 92.854 29,5 +4.843 +0,8 
Unitaria 2.012 0,7 1.206 04 - 806 -03, 
Cgil - Uil 9.869 3,2 9.406 30 - 463 -0,2 
Uciim 56.521 184 54.056 172 - 2.465 = 1,2 
Altre bis ** 19.462 CIAO SRI: 24/457, 78 +4,995 +14 
Totale 
voti validi 306.469 315.110 +8.641 
PERSONALE AUSILIARIO, TECNICO E AUSILIARIO (ATA) 
Cgil 35.584 258 32.409 227 -3.175 -3,1 
Cisl 31.846 23,1 33.520 23,5 +1.674 +04 
Uil 19.235 140 19.198 134 -37 -0,6 
Altre * < = 2.007 14 +2.007 +14 
Snals 32.575 23,6 35.139 24,6 +2.564 +1,0 
Unitaria 1.521 UA 1,491 1,0 -30 -0,1 
Cgil - Uil 7.916 5.7 5.799 4,1 24017 = 16 
Uciim 1.886 14 2.917 20 +1.031 +0,6 
Altre bis ** 7.291 53 10.337 7,2 +3.046 ad edi 
Totale 
voti validi 137.854 142.817 +4.963 
PERSONALE DOCENTE E NON DOCENTE 
Cgil 101.142 22,8 89.233 19,5 -11.909 -38 
Cisl 77.107 175 TT.I6A 17,0 +57 -0,5 
Uil 38.410 86 36.336 19: - 2.074 -0,7 
Altre * = = 16.932 3,7 +16.932 +3,7 
Snals 120.586 27,1 127.993 28,0 +7.407 +0,9 
Unitaria 3.533 08 2.670 0,6 - 896 -0,2 
Cgil -Uil 17.785 40 15.205 3,3 - 2.580 O 
Uciim 58.407 13,1 56.973 124 - 1.434 07% 
Altre bis ** 26.753 60 34.794 76 +8.041 +16 
Totale 
voti validi 444,323 457.927 +13.604 


ee, e; __ ° _ —————— —+—=@@ +€|_€_e_ ov r—T--——++++_++_+_—__—————t——!m1@@ù 
* Per altre si intendono le liste Cobas, Gilda e Alpiquadri. ** Per Altre bis si intendono le liste Fis, Cisnal, Aniat, e le liste locali 


potenziale di partenza è dunque 10 
mila consensi. Calcolando le altre si- 
tuazioni di liste miste nelle altre città, 
si può tranquillamente arrivare alla 
cifra dei 200 mila simpatizzanti Co- 
bas prima indicata. 

Dai dati risulta che il personale do- 
cente e non docente che si riconosce- 
va, al momento del voto nei Cobas, 
nella Gilda o nell’altra filiazione mo- 
derata dei Comitati di base, ultima 
nata, presente soltanto a Latina e 
provincia, l’Alpi- 
quadri, erano com- 
plessivamente 
16.932. Da quei da- 
ti risulta anche che 
il sindacato confede- 
raleha riportato 457 
mila 927 voti tra pro- 
fessori e personale 
scolastico tecnico ed 
ausiliario pari al 
48.3 per cento dei 
consensi; il sindaca- 
to autonomo Snals, 
il 28 per cento dei 
voti; la “Lista unita- 
ria” lo 0,6 per cen- 
to; l’organizzazione 
cattolica Uciim il 
12,4 per cento; altri 
sindacati il 7,6 per 
cento ed “Altre li- 
ste” , infine, (Cobas, Gilda e Alpiqua- 
dri) il 3,7 per cento. 


1 raffronto con le precedenti ele- 

zioni del 1984, quando si votò per 

il rinnovo di questi stessi organi 
scolastici (allora votarono complessi 
vamente 444.323 tra professori, mae- 
stri e personale non docente contro le 
457.927 unità del 1988) indica il ter- 
reno di alimento delle nuove forma- 
zioni, La Cgil ha subìto una flessione 
percentuale rispetto alle votazioni 
precedenti di 3,3 punti; la Cisl di mez- 
zo punto e la Uil dello 0,7 per cento. 
Hanno anche perso voti l'Unione de- 
gli insegnanti cattolici, 'Uciim (- 0,7 


per cento); “Lista unitaria” (-0,2 per 
cento); Cgil-Uil (- 0,7 per cento). Il 
sindacato autonomo Snals ha avuto 
invece, ad esclusione di Roma e Na- 
poli, un incremento sul piano nazio- 
nale (+ 0,9 per cento) rispetto alle 
precedenti elezioni; anche “Altre bis” 
cioè Fis, Cisnal, Aniat, Liste locali 
(+ 1,6 per cento) hanno riscosso più 
consensi, sempre rispetto alle vota- 
zioni dell’84. Va bene che confedera- 
li ed autonomi hanno raccolto la più 


alta percentuale di voti (inferiore co- 
munque, come si vede dalle tabelle, a 
quelli del 1984), ma è anche vero che, 
a giudicare da quei dati e come ha ri- 
levato a caldo, commentando l’esito 
del voto per il giornale di categoria un 
esponente della Cisl (Lia Ghisani, se- 
gretario generale del sindacato scuo= 
la media della Confederazione), la 
presenza di nuovi soggetti ha «inevi- 
tabilmente messo in difficoltà lo schie- 
ramento sindacale confederale». 
Dalla scuola, verso la metà del 
1987, il fenomeno Cobas si sposta e 
S’iîmpianta nell’area dei trasporti e 
particolarmente, tra i ferrovieri, in 
quella dei macchinisti, di una catego- 


ria, cioè, con particolari responsabi- 
lità e specifiche competenze. Nasce 
così “Locomotiva selvaggia”, a cui è 
stato calcolato aderiscono non meno 


di 18 mila dipendenti. 
] 2 so è tale da costringere, il 15 
ottobre 1988, il ministro dei 
Trasporti Santuz, durante uno scio- 
pero, a precettare 5 mila macchinisti 
“ribelli”. Ma, sempre nel 1987, l’e- 
splosione dei Cobas 
coinvolge e “conta- 
mina” tutta una plu- 
ralità di categorie 
del pubblico impie- 
go: medici delle uni- 
tà sanitarie, il mon- 
do della diplomazia 
e dei direttori delle 
carceri, piloti, au- 
toferrotranvieri, di- 
pendenti della Rai e 
dell’Eni, addetti ala 
sorveglianza delle 
dogane e dei caselli 
autostradali, eccete- 
ra. E anche tra gli 
ufficiali dell’eserci- 
to la protesta Cobas 
s’è impiantata, con 
grande imbarazzo 
dei vertici militari. 
Poi, alla fine del 1988, nel Diparti- 
mento Informazione ed editoria della 
Presidenza del consiglio di ministri, 
cioè nel cuore del Palazzo, è stato 
gettato il seme per la creazione di un 
gruppo di lavoratori dissidenti dai 
sindacati ufficiali, quindi Cobas. 
Quanti sono dunque in totale i Co- 
bas? Non lo sappiamo, così come non 
conosciamo il loro futuro. E” certo 
però che hanno raccolto e raccolgono 
l’adesione e la simpatia di centinaia e 
centinaia di migliaia di lavoratori. 


esplosività di questo proces- 


Emanuele Lombardi è autore di: Cobas, una spina 
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LETTERA 
APERTA 


di Sergio Turone 


Quell’evviva 
è per Lei 


gregio on. Lima, 

; posso congratu- 
larmi con Lei? A circa sei mesi dalla 
campagna elettorale per il rinnovo 
del parlamento europeo, Lei — che 
onora quel consesso della Sua pre- 
senza in rappresentanza della De si- 
ciliana — ha messo a segno due for- 
midabili colpi senza muovere un di- 
to. Il primo è stata la decisione della 
commissione parlamentare antima- 
fia circa la pubblicazione delle sche- 
de relative agli uomini politici com- 
promessi con la criminalità organiz- 
zata; il secondo è stata la coraggiosa 
iniziativa del sindacalista palermi- 
tano Luigi D'Antoni (Cisl)) che il 4 
dicembre, in piazza, ha gridato “Vi- 
va la mafia!”. 

I due eventi non sono direttamen- 
te connessi fra loro, ma entrambi a- 
vranno l’effetto di rilanciare la Sua 
carriera politica che negli ultimi tem- 
pi— non si offenda — sembrava de- 
clinante per sopravvenuto obblio. 

Se nel mondo politico di cui Lei è 


stato per anni un cardine qualcuno 
pensava chela Sua stella fosse vicina 
al tramonto, ora il gran parlare che 
si fa delle schede — in cui il Suo no- 
me figura tanto spesso con ruoli da 
protagonista —restituisceforza d’at- 
tualità ai meriti che Lei accumulò 
quando seppe ancorare i successi e- 
lettorali della Democrazia cristiana 
a una piattaforma solida come l’o- 
norata società. Chi, nel Suo partito, 
voleva emarginarLa, si sta accor- 
gendoora—grazie alle vecchie sche- 
de chiacchieratissime dell’antimafia 
— quanto sarebbe rischioso per gli 
interessi elettorali dello scudo cro- 
ciato accantonare un Uomo come 
Lei. Vedrà che ora persino il presi- 
dente del Consiglio De Mita rinunce- 
rà alla sua balorda idea di rinnova- 
rela De siciliana e troverà per Lei, 0- 
norevole Salvo Lima, la giusta collo- 
cazione ai vertici delle liste elettora- 
li per la consultazione europea 
dell’imminente primavera. 

E poi — dica — non La commuo- 
ve profondamente il fatto che un sin- 
dacalista, segretario provinciale del- 
la Cisl—abbia gridato in piazza “vi- 
vala mafia”? E° vero che dichiara di 
averlo fatto in chiave di provocazio- 
ne paradossale, è vero che poi si è di- 
messo, ma il fatto resta, ed è un fat- 
to storico. Nel momento in cui tanti 
carrieristi saccenti — come il sinda- 
co Orlando, il giudice Falcone, il sa- 
cerdote Pintacuda, ilgiovanotto Car- 
mine Mancuso — si fanno in quattro 
nel tentativo di negare che la mafia 
sia un dato inestirpabile della sicilia- 
nità, e sparano raffiche di calunnie 
contro chi, come Lei, ha speso una 
vita nel nobile sforzo di conciliare 
mafia e politica, un prezioso ricono- 
scimento Le è venuto nientemeno che 
dal movimento sindacale. Franca- 
mente, se pensiamo ai piagnistei com- 
memorativi con cui, di tanto in tan- 
to, la retorica dell’antimafia celebra 
quei sindacalisti scalmanati come 
Placido Rizzotto o Salvatore Carne- 


vale, a suo tempo giustiziati dalla 
saggia lupara, l’appassionato evvi- 
va del sindacalista D’Antoni assume 
le dimensioni di una palingenesi, di 
una catarsi etica. E il merito indiret- 
to di ciò è tutto Suo, onorevole Lima, 
di Lei che in anni difficili, miscono- 
sciuto, ha tenuto alta la bandiera 
della collaborazione fattiva tra De e 
onorata società. 

Sono dunque arrivati i giorni del 
Suo riscatto. Ciò sarà di giusta con- 
solazione, a Roma, per l’uomo poli- 
tico di cui Lei è il pupillo: Giulio An- 
dreotti. Nella mappa delpotere mon- 
diale, Andreotti è il solo personaggio 
che riesce a collezionare continue ri- 
vincite pur senza aver mai subìto 
perdite. Forse proprio perché pos- 
siede il gran dono di saper accorda- 
re il proprio appoggio a personaggi 
sicuri come Lei, onorevole Lima, e sa 
conservare solidi legami ton gli ami- 
ci degli amici degli amici. 

Pensi che in onore di Andreotti, a- 
desso, hanno persino inventato la 
satira ossequiente. E° un esercizio di 
grande abilità. Prima la giuria di un 
premio prestigioso — il Forte dei 
marmi — gli ha conferito il premio 
1988 per il miglior oggetto di satira 
politica. Poi la Rai-Tv lo ha invitato 
a “Biberon”, trasmissione scavezza- 
colla che usa l’arma dell'ironia più 
spietata per ghigliottinare gli uomi- 
ni politici con la benedizione dei me- 
desimi. Sul palcoscenico di “Bibe- 
ron” Oreste Lionello ha rivolto a 
Giulio Andreotti battute così birichi- 
ne che l’Università di San Genufles- 
so ha poi offerto al Lionello la catte- 
dra di Leccaculologia applicata. 

I trionfi di Andreotti, onorevole 
Salvo Lima, sono i Suoi trionfi. Ve- 
drà quanti voti, alle elezioni euro- 
pee, faranno piovere su di Lei la Cisl 
provinciale e la mafia nazionale. 

Gradisca distinti saluti 


IN QUESIE LI 


AGIRA: cartolibreria Garofalo, 
via V. Emanuele, 39 


AVELLINO: Petrozziello, c.so Vittorio Em., 5 

AVEZZANO: Rodorigo, via Valeria, 40 

BARI: Feltrinelli, via Dante, 91 

.| BERGAMO:La bancarella, passaggio 
Cividini,6 

libreria Seghetti, v.ie papa Giovanni XXIII, 46 

BOLOGNA: Feltrinelli, p.zza Ravegnana,1 


BOLZANO: Coop. libraria Bolzano, 
via Argentieri, 21e 


BRESCIA: Ulisse, via Matteotti, 8a 
Rinascita, via Calzavella, 26 


CAGLIARI: Murru, via S. Benedetto 12c 
F.Ili Cocco, l.go Carlo Felice, 76 


CAMPOBELLO MAZARA: 
Edicola cartoleria Luppino, via Garibaldi 


CATANIA: Cuecm, via Etnea, 390 
Culc, via Verona, 44 

La cultura, p.zza Vittorio Emanuele 
CECINA: Rinascita, via don.Minzoni, 3 


CITTA* DI CASTELLO: 
La tifenarte, p.zza Matteotti, 


CIVITANOVA MARCHE: 
Rinascita, via Cavour, 20 


COMO: Ass. cult. Centofiori, p.zza Roma, 50 


COSENZA: Universitaria calabra editrice, 
c.so Italia, 78 


DIAMANTE: libreria Punto Rosso, 
piazza 11 febbraio, 14 


EMPOLI; Rinascita, via della Noce, 3 
FERRARA: Spazio libri, via del Turco, 2 
FIRENZE: Feltrinelli, via Cavour, 1 
Marzocco, via Mastelli, 24 

Rinascita, via Alamanni, 39 

FOGGIA: libreria Dante, via Oberdan, 1 
GALLARATE: Carù, p.zza Garibaldi, 6a 
GENOVA: Feltrinelli, via P. E. Bensa, 32r 


JESI: Incontri, via costa Mezzalancia, 1 


a sinistra 


BRERIE 


LAMEZIA TERME: libreria Tavella, v.le stazione PESCARA: Clua, via Galilei, 13 


LATTARICO: 
Centro culturale alternativa, via centrale 1 


LECCE: Adriatica, p.zza Arco Trionfo, 7 


LIVORNO: Belforte, via Grande, 91 
Fiorenza, via della madonna, 35 


LUCCA: centro documentazione. via Asili, 10 
Massoni, via S. Croce, 9 


MANTOVA: Luxenburg, via P.F. Calvi, 27 


MARGHERA: La stasioneta, 
p.zza Municipio, 13 


MASSA: Mondo operaio, P.zza Garibaldi, 15 
MESSINA: Obelix, via Verdi, 21 


MESTRE: Don Chisciotte, via S. Girolamo, 14 
Galileo, via Poerio, 11 


MILANO: Calusca, via S. Croce, 21 
Centofiori, p.le Dateo, 5 Ccu, via Celoria,2 
Clued, via Celoria, 20 

Clup, p.zza L. da Vinci, 32 

Coop Libreria popolare, via Tadino, 18 
Feltrinelli Manzoni, via Manzoni, 12 
Feltrinelli Europa, via Tecla, 5 

Feltrinelli Baires, c.so Buenos Aires, 20 
Incontro,c.so Garibaldi,44 

Rinascita, via Volturno, 35 Sapere, p.zza 
Vetra, 21 Unicopli, via Rosalba Carriera, 11 


MODENA: Rinascita, via C. Battisti, 17 


MONTEPULCIANO: Centofiori, 
via Calamandrei, 15 


NAPOLI: Feltrinelli, via T. D'Aquino,70 
Guida, via Postalba, 20 
Marotta, via Mille, 78 


PADOVA: Calusca, via Belzoni,14 
Feltrinelli, via S. Francesco, 14 


PALERMO: Dante, via 4 canti di Città 
Feltrinelli, via Maqueda, 459 


PALMI: Arlacchi, via Garibaldi, 87 
PARMA: Feltrinelli, via Repubblica, 2 


PAVIA: Clu, via Voltumo, 3 
L'incontro, via Libertà, 17 


PERUGIA: Altra, via V. Rocchi, 3 
PESARO: Campus, via Rossini, 47 


edicola Merenda, via Marconi, 70 
PIOMBINO: Bancarella, via Tellini, 19 


PISA: Feltrinelli, c.so Italia, 17 
Vallerini, largo Pacinotti, 10 


POLISTENA: Nardi, via Catena, 4 
RAVENNA: Rinascita, via 13 giugno, 14 
REGGIO EMILIA: Rinascita, via F. Crispi, 3 
Vecchia Reggio, via E.S. Stefano, 2f 
Libreria del teatro, via Crispi, 6 

ROMA: Feltrinelli, via V.E. Orlando, 84, 
Feltrinelli, via del Babuino, 39 Anomalia, 
via Campani, 73 Adria, via S. Caterina 
da Siena, 61 Comed, via Tomacelli, 141 
Eritrea, via Eritrea 72. EL, via Rieti, 11 
Lungaretta, via della lungaretta, 90 
Modernissima messaggerie,via della 
mercede, 43 Paesi nuovi, via Guglia, 6 
Rinascita.via Botteghe oscure, 1 

Uscita, via Banchi vecchi, 45 

Circolo V. Verbano, P.zza IMMAacolata, 28 


SALERNO: Cooperativa Magazzino, 
via G. da Procida, 5 


SENIGALLIA: Sapere nuovo c.so 2 giugno,54 
SIENA: Feltrinelli, via Banchi di sopra, 117 
TARANTO: Leone, Viadi Palma 8 
TERMOLI: Il ponte, c.so nazionale, 173 
TERNI: Alterocca, corso Tacito, 29 
TIRIOLO: Libreria Grembiale, p.zza Italia 
TORINO: Campus, via Urbano Rattazzi, 4 
Celid, via S.Ottavio, 20 Comunardi, via 
Bogino, 2 Feltrinelli, p.zza Castello, 9 
TRENTO: Disertori, via S. Virgilio, 23 

UDINE: Coop. B. Aquileia, via Aquileia, 53 
URBINO: Cues, via Saffi, 


VENEZIA: Cluva, Tolentini S. Croce, 197 
Utopia 2, via Dorsoduro, 3490 


VERONA: Rinascita, corte Farina, 4 


VILLA SAN GIOVANNI: Crapazzano, via 
Curson, 48 
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La libertà 


Mikis 
La presa 


La presa della Bastiglia ci dice dov’°é 
la libertà? 


° on so dove è la libertà. 
non, st « | N Ma so dove non c’è. Non 


regala, 
st conquista 


c’è libertà dove c’è mi- 
seria e fame. Non c’è libertà dove c’è 
ignoranza. Non c’è libertà dove c’è 
disoccupazione. Non c’è libertà dove 
c’è sfruttamento dell’uomo sull’uo- 
mo. Non c’è libertà dove regna la ti- 
rannia. 

Sono queste le cose che la presa 
della Bastiglia ha messo fuori legge, 
ha esiliato per sempre dalla nostra co- 
scienza. Ma né il 1789, o l’Ottobre del 
1917, oppure la resistenza al nazismo 

‘o anche la democrazia parlamentare 
ci regalano la libertà. E sempre una 
conquista faticosa, difficile, da per- 
correre continuamente. Una lotta da 
perseguire ogni giorno, ogni ora, ogni 
minuto della nostra esistenza. 

Le stesse opere esposte in questa 
mostra mi pare vogliano dire proprio 
questo, gridare a tutti che i diritti 
dell’uomo, sanciti ben due secoli fa 
dalla rivoluzione francese, sono an- 
cora oggi conculcati, oppressi, misti- 
ficati.Queste sculture, questi quadri, 
questi bronzi, giustamente, per par- 
larci di libertà, denunciano le disu- 
mane condizioni di vita dei prigionie- 
ri politici in Cile, in Sudafrica, urla- 
no la protesta di chi si rivolta contro 
un potere spietato, ricordano il mar- 
tirio di Patrice Lumumba, Martin Lu- 
ther King, Ernesto Che Guevara». 


Theodorakis : 
della Bastiglia 


La rivoluzione francese non è il por- 
tato più moderno, più attuale del 
costituirsi dello Stato come organiz- 
zazione della classe dominante? 


«Mi è difficile rispondere. Non sono 
un filosofo. Intuisco, però, che quel- 
la francese è una grande rivoluzione 
politica. Conessa alla sovranità delre 
si sostituisce la sovranità del popolo. 
Ciò costituisce anche una mistifica- 
zione? E° possibile. Dopo la rivolu- 
zione, la sovranità popolare è concla- 
mata, ma non corrisponde a un’effet- 
tiva democrazia nella società reale. 
In questo senso, l’universalità del gia- 
cobinismo illude tutti di essere citta- 
dini mentre invece sono solo borghe- 
si. La rivoluzione francese poi diven- 
ta anche autonoma rispetto alla bor- 
ghesia, al contesto materiale in cui è 
maturata? Direi di sì. Ma anche in 
questo caso il punto è: in che misura 
lo è? 


i spiego. Ogni rivoluzione, o- 
gni cesura storica determina 
poi, nel suo svolgimento, 


un’autonoma dimensione politico- 
ideologica rispetto agli interessi che 
l’hanno promossa, alle classi e siste- 
ma produttivo da cui è circondata. E” 
successo dopo il 1789, dopo l’Ottobre 
del 1917, dopo la rivoluzione islamica 
in Iran, ecc. Vogliamo con questo di- 
re che le rivoluzioni sono scandalose? 
Che la democrazia è pura apparenza? 
Sarebbero sofismi inaccettabili. In 


concreto, occorre esaminare caso per 
caso, operare delle distinzioni. Una 
cosa è una rivoluzione teocratica e 
un’altra ben diversa una rivoluzione 
proletaria o borghese. Torniamo alla 
Francia del 1789. 

Certo, mentre la Dichiarazione dei 
diritti dell’uomo è “apparenza”, così 
come è “apparenza” l’eguaglianza, 
ben reali sono gli interessi sottostan- 
ti, la materialità degli intenti della 
borghesia. E° evidente che l’ideologia 
giacobina dell’uguaglianza è mistifi- 
catoria, copre la concreta divisionein 
classi della società. Inoltre: il borghe- 
se democratico vede sé stesso uguale 
agli altri. Il che non è. Sappiamo tut- 
ti benissimo, da secoli, che sia la so- 
cietà che la natura producono disu- 
guaglianza. Dunque, il regime demo- 
eratico occulta o rimuove la contrad- 
dizione fra realtà e apparenza. Ma ciò 
nulla toglie alla sua vitalità. Anzi. 
Forse questa contraddizione è fonte 
di una dialettica permanente, aperta 
e mobilitatrice di energie e spinte li- 
bertarie». ; 


E? per questo motivo che Lei, dopo 
l’assassinio di Grigoris Lambrakis, 
invitò anche i giovani greci della de- 
stra democratica ad entrare nel mo- 
vimento giovanile che stava costi- 
tuendo? 


«Sì, certo. Cerano, però, anche mo- 
tivi contingenti. Mi attendevo un col- 
po di stato da un momento all’al- 


A fine 1988, in vista 

del bicentenario 

della rivoluzione francese, 
a Roma, organizzata 
dalla “Galleria 28” 

in collaborazione 

con l’Istituto italiano 

di cultura di Atene, 

la Regione Lazio, 

la Provincia di Roma 

e il Cna, ha preso le mosse, 
con la partecipazione 

di celebri pittori e scultori 
italiani e stranieri, 

una mostra itinerante 
sulla libertà. La mostra, 
nel suo cammino, toccherà 
Milano, Parigi, Madrid 

e Atene per poi chiudersi, 
a dicembre 1989, a Roma. 
A presentare l’iniziativa 
sono stati chiamati Giulio 
Salierno e Mikis 
Theodorakis, 

i cui interventi saranno 
pubblicati in un volume 
provvisoriamente titolato: 
Terrore e libertà. 1789 - 
1989: Elites, citoyens e bour- 
geois. Da questo libro, 

su licenza dell’editore, 

(“ Galleria 28”) 
pubblichiamo un brano 
dell’intervento 

di Theodorakis 
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tro. Come poi avvenne nel 1967. Ma, 
negli anniimmediatamente preceden- 
ti al ‘67, la borghesia greca più rea- 
zionaria viveva nel timore panico di 
una scossa rivoluzionaria della gio- 
ventù ellenica. 


on solo: credeva che il dispie- 

garsi della democrazia equi- 

valesse alla dislocazione del 
Paese nell’area d’influenza sovieti- 
ca. Era dunque necessario, indispen- 
sabile unire tutte le forze democrati- 
che, anche di destra, per cercare di e- 
vitare la liquidazione di ogni forma di 
sistema parlamentare in Grecia. Non 
vi riuscimmo e fummo poi costretti a 
trascorrere anni molto duri sotto il 
regime dei colonnelli». 


Insomma, a una spinta verso la de- 
mocrazia segue poi una spinta ver- 
so l’ordine? 


«Questo mi sembra meccanicistico. 
E° naturale, invece, che ogni grande 
movimento tenda, col tempo, a istitu- 
zionalizzarsi. 

Spetta alla forze sociali e politiche 
interessate intervenire, impedire che 
l’istituzionalizzazione diventi buro- 
craticismo, immobilismo, stagnazio- 
ne. Del resto in un movimento c’è di 
tutto. 

Nella rivoluzione francese erano 
presenti libertà e sviluppo del mecca- 
nismo di sfruttamento capitalistico, 
terrore e bonapartismo. Il tutto den- 
tro un intreccio complesso e ‘autono- 
mo, almeno in parte, della macchina 
politica rispetto alla realtà borghese 
circostante. 

Infatti, tra borghesia e macchina 
politica si può dire che la simbiosi re- 
ciproca avvenne solo durante il pe- 
riodo termidoriano. Il che vuol dire 
chetra rivoluzione e borghesia in que- 
gli anni il rapporto non fu di causa ed 
effetto, un fenomeno scontato in sé. 
Lo dimostra la pluralità di forme del- 
lo Stato che la rivoluzione creò nel 
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volgere di pochi anni, la radicalizza- 
zione del processo e poi il suo stabiliz- 
zarsi. Insomma, il rapporto tra strut- 
tura e sovrastruttura non è così mec- 
canico come a volte ci viene da pensa- 


re. 

D'altro canto ciò lo vediamo anche 
ai giorni nostri con la perestrojka. U- 
na riforma che scuote il sistema eco- 
nomico e politico dei Paesi dell'Est, 
che si propone di conciliare mercato e 
pluralismo con il socialismo. Ma che 
certamente non intende mettere in di- 
scussione il socialismo in quanto tale. 
Anzi, è vero il contrario: se la pere- 
strojka avrà successo il socialismo ne 
sarà consolidato. 

E probabilmente questo darà vigo- 
re e forza ai movimenti rivoluzionari 
comunisti e socialisti dell’ Europa oc- 
cidentale, messi in crisi dal processo 
di laicizzazione del modo di produ- 
zionè capitalistico avviato dall’avven- 
to delle nuove tecnologie». 


Mikis Theodorakis ha sempre 
combattuto per la libertà. Nato nel 1925 
a Creta, precoce, geniale musicista, durante 


_ la seconda guerra mondiale partecipa alla 


Resistenza antifascista e nel 1942, a soli 17 
anni, è arrestato per la prima volta dagli oc- 
cupanti del suo Paese. Ha conosciuto il carce- 
re,le aggressioni, la deportazione, l’esilio e la 
calunnia; e le amarezze e i successi della lotta 
politica. Dopo il 1960 i suoi canti, diventati 
popolarissimi, hanno dato voce alla protesta 
e all’ aspirazione alla libertà del popolo gre- 
co. Sono poi diventati, in tutto il mondo, per 
tutte le genti, versi di combattimento. 
Theodorakis non è solo conosciuto per il sir- 
taki di Zorba il greco, per aver vinto il premio 
Sibelius e il Kopley, per aver visto i suoi bal- 
letti rappresentati al Covent Garden, 

ma anche per aver musicato l’Epitaffio di Ri- 
tsos, la Canzone del fratello morto, l’oratorio 
Axion Esti, il Mathausen di Campanellis; 

per aver cioè dato, ad altissimo livello artisti- 
co, la parola a chi, in Grecia e altrove, 

ha chiesto e chiede giustizia e libertà. 


Insomma il ruolo della borghesia 
nella rivoluzione francese è più in- 
tricato di quel che sembra? 


«Direi di sì. La rivoluzione portò al 
potere i borghesi, in particolare il ce- 
to medio. Dopo il 1789 vediamo se- 
dersi ai posti di comando del fitto re: 
ticolo di poteri che governano la so- 
cietà funzionari, avvocati, professo- 
ri, medici, professionisti in genere. 
Tutti borghesi, ma non favorevoli 
meccanicamente all’economia di mer- 
cato capitalistica. E assieme a loro re- 
starono al timone del governo sia i no- 
bili che numerosi esponenti dell’An- 
cien Régime. 

In altre parole, al momento della 
rivoluzione, la borghesia francese non 
era ancora, per adoperare le parole 
di Marx, una classe in sé e per sé. 

Non aveva, cioè, a differenza del 
Terzo Stato, una vera e propria co- 
scienza di classe. Il che vuol dire che 
la transizione dal feudalesimo al capi- 
talismo in Francia non è immediata- 
mente correlata al giacobinismo, ma 
di gran lunga più complessa. 


iamo noi, per comodità di di- 

scorso, per amore di semplifi- 

cazione, che parliamo della ri- 
voluzione francese, come degli altri 
processi rivoluzionari, Ottobre com- 
preso, come secchi spartiacque della 
storia. In sostanza nel discutere del- 
le rivoluzioni noi non le giudichiamo 
come eventi ma come bilanci. Ma ciò 
è una nostra presunzione; un atteg- 
giamentointellettualmente povero per 


accostarsi ai fatti rivoluzionari. La 


storia, invece, è più ricca delle nostre 
limitate intelligenze». 


La rottura rivoluzionaria è meno 
brusca di quel che crediamo? 


«Un momento: la rivoluzione è un bi- 
sturi. Uno strumento che taglia bru- 
talmente nodi scorsoi. Un gigantesco 
processo di civilizzazione che si sedi- 


menta e diventa visibile nei secoli. Il 
punto che sollevavo è un altro. Vole- 
vo dire che, in riferimento alla rivolu- 
zione francese, ma il discorso vale in 
generale, noi non possiamo misurare 
in termini di causa-effetto il processo 
rivoluzionario stesso. Il sistema capi- 
talistico era presente già nell’ordine 
feudale. Con il 1789 la Francia non 
diventa meccanicamente più borghe- 
se di prima, così come Ia nobiltà con- 
tinua ad essere forte. Non è possibile, 
cioè, dimostrare che è il 1789 e solo il 
1789 a provocare la transizione dal 
feudalesimo al capitalismo. 
Al contrario, è manifestamente 
* chiaro che la rivoluzione francese co- 
stituisce una brusca, immediata, sec- 
ca cesura politica: vola la testa del re, 
quella della regina, ma soprattutto 
vola via il principio della regalità co- 
me diritto divino. E in ciò non ci sono 


dubbi di sorta: la dittatura di salute 


- pubblica legittima la sovranità popo- 
lare ed elimina per sempre il concetto 
divino della sovranità monarchica: 
uno storico, secolare contratto socia- 
le è così reciso per sempre». 


Qual è l’eredità più importante del- 
la rivoluzione francese? 


«La libertà dell’uomo. E precisamen- 
te il diritto inalienabile dell’umanità 
a decidere da sola il proprio destino. 
Diritto calpestato e vilipeso, ma da ri- 
vendicare sempre, costantemente, in 
ogni luogo. 

Oggi la scienza, le tecnologie appli- 
cate, lo sviluppo dell’ingegneria ge- 
netica aprono all’uomo spazi prima 
impensabili: possiamo conquistare lo 
spazio, allungare la vita umana, ri- 
durre la mortalità infantile a livelli 
minimi, vincere la fame nel mondo. 
Ma chi decide come e dove indirizza- 
re lo sviluppo scientifico? La metà di 
un sommergibile nucleare costa quan- 
to l’intero bilancio annuo della Fao. 

Dunque, l’energia nucleare, la ge- 
netica, i viaggi sulla luna, la telemati- 
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ca possono essere fonte primaria, in- 
dispensabile di sviluppo, di supera- 
mento di storiche disuguaglianze. Ma 
questo processo non è affatto sconta- 
to. E anche discipline apparentemen- 
te neutre come la sociologia, l’antro- 
pologia, la linguistica possono essere, 
come in effetti spesso sono, strumen- 
ti di dominio dell’uomo sull’uomo, di 
una nazione sull’altra. 

Non solo: chi governa la scienza? 
Chi controlla quel che avviene nel 
chiuso dei laboratori scientifici mili- 
tari? Chi può valutare come, dove e 
quando il binomio scienza-capitale 
determina, provoca, senza complot- 
ti, senza intenti speciosi, ma ubbiden- 
do alla sola logica del profitto, au- 
mento del tasso di scambio ineguale 
tra Nord e Sud del pianeta, alienazio- 
ne è asservimento degli uomini? Sono 
queste le grandi questioni aperte da- 
vanti a noi. 

La libertà si difende battendosi 
contro l’omologazione, tecnologica- 
mente evoluta, di un controllo socia- 


le che si fa ogni secondo più incisivo, 
più raffinato. La scienza, insomma, 
può essere lo strumento principe del 
riscatto dell’uomo, ma anche un for- 
midabile strumento di spietato domi- 
nio di pochi su molti. Questa questio- 
ne ci riguarda tutti come uomini e non 
solo in funzione delle ideologie politi- 
che di cui ciascuno di noi è portatore. 
Ai giorni nostri, con lo sviluppo radi- 
cale e velocissimo della tecnologia, la 
questione della libertà dell’uomo di- 
venta prioritaria, un elemento cen- 
trale della democrazia. 

E dobbiamo occuparcene tutti: gli 
artisti che hanno dato vita a questa 
mostra, io che vi parlo, l’amico e com- 
pagno Salierno, i tecnici della Tv che 
stanno riprendendo questo incontro, 
voi tutti che siete in questa sala, i mi- 
lioni di persone che dal processo in at- 
to possono ricavare, come noi, liber- 
tà o asservimento. Ma come occupar- 
cene? Facendo compiere all’analisi 
un salto di qualità: la scienza è al cen- 
tro della produzione sociale? Bene: 
anche la politica deve porsi all’altez- 
za di questa nuova questione. 


a posta in gioco è chiara. Oc- 

corre vedere se sarà o meno la 

società nel suo complesso, o de- 
terminati gruppi di potere, a gestire il 
modello produttivo che le nuove tec- 
nologie vanno delineando. Il proble- 
ma non è nuovo. Una costante, anzi, 
delle vicende storiche. La questione 
è, però, che-nei prossimi anni, lo svi- 
luppo delle nuove tecnologie impor- 
rà, nella produzione e in tutto il vive- 
re civile, interventi, soluzioni, muta- 
menti decisivi che influenzeranno di 
sé i decenni a venire. Penso che a noi 
tutti spetti il compito, difficile, ar- 
duo, ma imprescindibile di interveni- 
re su questo processo perché si svolga 
a favore della libertà dell’uomo, del- 
la democrazia economica e politica, 
dell’indipendenza e sviluppo dei Pae- 
si del terzo e quarto mondo. 


(traduzione di Ferruccio Massimi) 
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Le donne 


Il divieto alla partecipazione 
delle donne alle assemblee 
elettorali scatta poco dopo 
la convocazione degli Stati 
Generali, per cui esse sono 
le prime ad interrogarsi 
sul significato 

di una operazione politica 
che, nell’escluderle 

dalla partecipazione attiva 
nel processo 

di riorganizzazione 

dello Stato, rende esplicita 
la volontà di procedere 
selettivamente 

— nonostante la proclamata 
“generalità” — 

nella “rigenerazione” 
scegliendo a priori quali 
soggetti sociali sarebbero 
stati rigenerati e quali no... 


di Marina Pivetta 


e la rivoluzione francese 


Con 1’89 siamo entrate/i nel 

bicentenario della rivoluzio- 

ne francese. Molte le pubbli- 
cazioni sull’argomento, ma quasi tut- 
te con un taglio “neutro”, dove il sog- 
getto donna si stempera fino a perder- 
si completamente in quelle che sono le 
letture maschili di questo come di al- 
tri fenomeni storici. 

Libertà, fraternità, uguaglianza. 
Per chi?, si chiede Annarita Butta- 
fuoco negli atti appena pubblicati del 
seminario Esperienze storiche fem- 
minili nell’età moderna e contempo- 
ranea, che per ricchezza di contribu- 
ti, rigore scientifico e semplicità di e- 
sposizione, ! costituiscono ùn testo che 
può essere affiancato ai più aggiorna- 
ti libri di scuola per le scuole superio- 
ri, un aiuto per le insegnanti che co- 
minciano a porsi il problema di tra- 
smettere un pensiero che valorizzi la 
differenza di sesso. 

Quella differenza chele donne fran- 
cesi — come illustra il saggio di Anna- 
rita Buttafuoco — avevano già posto 
200 anni fa nelleloro proteste— scrit- 
te — contro la convocazione dell’As- 
semblea “cosiddetta” generale. Nei 
cahiers delle aristocratiche di allora 
sta, ad esempio, scritto: «Perché il 
nostro sesso non è stato convocato? A- 
scoltate voi che la presunzione acce- 


? Il seminario, raccoglie, nei suoi atti, oltre a quelli della 
Buttafuoco, scritti di Viola Angelini, Stefania Bartoloni, 
Anna Maria Crispino, Maria Cristina Leuzi, Gioia Longo, 
Lidia Menapace, Vanda Peretta, Marisa Rodano, Nadia 
Spano, LucianaViviani (ed. LaGoc-cia, Udi, Roma, 1988) 


ca: gli Stati non sono stati sinora che 
un gioco per divertirsi a spese delle 
nazioni. Lo spirito penetrante del no- 
stro sesso, che lo capiva, si è fatto un 
passatempo a vedere uomini tronfi 
della loro vana prerogativa lasciarsi 
guidare nella trappola della loro sag- 
gezza... Non aspettatevi da noi ordi- 
ne e metodo. L’ordinanza limitativa 
dei Cahiers di doleances e, ancor più, 
l’indignazione e la collera non lo per- 
mettono». 

Il divieto alla partecipazione delle 
donne alle assemblee elettorali scatta 
poco dopo la convocazione degli Sta- 
ti generali per cui esse sono le prime 
ad interrogarsi sul significato di una 
operazione politica che, nell’esclu- 
derle dalla partecipazione attiva nel 
processo di riorganizzazione dello 
Stato, rende esplicita la volontà di 
procedere selettivamente — nono- 
stante la proclamata “generalità” — 
nella “rigenerazione” scegliendo a 
priori quali soggetti sociali sarebbero 
stati “rigenerati” e quali no... 

L'esclusione delle donne dalle as- 
semblee provocherà l’estendersi del- 
la protesta femminile da una élite di 
aristocratiche ad una più ampia area 
sociale che include molte donne del 
Terzo Stato e numerose artigiane e la- 
voratrici salariate, compresi, in qual- 
che caso gruppi di domestiche. Le 
donne apparirono quindi ai rivolu- 
zionari molto più compatte di quanto 
non fossero in realtà almeno rispetto 


. ai contenuti specifici delle loro richie- 


ste. 

D’altronde dalla convocazione de- 
gli Stati Generali al Terrore ed oltre, 
la vicenda rivoluzionaria sarà attra- 
versata dalla costante contraddizio- 
ne tra il richiamo rivolto alle donne 
perché appoggino la rivoluzione e la 
perdurante negazione del loro ruolo 
politico: di qui la tensione tra attese, 
speranze e frustrazioni che terrà vivo 
e alimenterà tra le donne un atteggia- 
mento costantemente critico nei con- 
fronti delle diverse formazioni politi- 


che e dei diversi partiti anche i più ra- 
dicali. 

La rivolta animata dalle donne del 
7-8 giugno 1788 a Grennoble è gene- 
ralmente considerata la data di inizio 
della mobilitazione ma rappresenta 
piuttosto uno degli innumerevoli epi- 
sodi di lotta delle donne che segnano 
tutta la storia dell’Europa medievale 
e moderna. 

Il fenomeno davvero nuovo nella 
storia della coscienza femminile — 
scrive sempre Annarita Buttafuoco 


— è rappresentato dai cahiers de do-- 


leances des femmes: questi, infatti, 
sono la prima consistente espressione 
della loro presenza critica nelle vi- 
cende politiche e nei processi sociali 
di quegli anni. 

Un fenomeno fondamentale nella 
nostra storia collettiva in quanto rap- 
presenta l’espressione di un soggetto 
sociale donna che si definisce sogget- 
to politico. 

I cahiers des femmes sono non sol- 
tanto il prodotto di singole autrici ma, 
per la prima volta, testi elaborati da 
gruppi di donne che si riuniscono ed 
insieme concordano i contenuti dei 
loro documenti di protesta eli stilano. 

Ne furono scritti a migliaia, e le 
protagoniste non furono solo una éli- 
te di aristocratiche. Sono stampatri- 
ci, sarte, titolari di negozi di droghe- 
ria, contadine di tutte le condizioni, 
vedove di avvocati e di uomini di leg- 
ge. Anche i loro cahiers, come quelli 
delle aristocratiche, assumono la ca- 


tegoria generale di “sesso” come pun- 


to diforza contro l’esclusione dal pro- 


cesso di “rigenerazione”. Le donne 
stanno, infatti, subendo tutte la stes- 
sa ingiustizia cui si deve quindi ri- 
spondere con l’unione. 

Così si trova ad esempio scritto «le 
disposizioni generali dei nostri spiri- 
ti(...) sono ben poco concordanti con 
quelle dei nostri rivali (gli uomini). Il 
fatto è che i loro cuori sono divisi 
mentre i nostri non lo sono essendo 
tutti uniti» . Un’unione però che si 
presentò estremamente fragile; non 
resse all’immissione di falsificazioni. 
Molti furono i falsi fatti firmare da 
prostitute suggerendo sia l’idea che 
l’interclassismo delle donne avrebbe 
portato anche le femmes perdues a 
nutrire l’ambizione di entrare a far 
parte dello stato, sia facendo intende- 
re che le autrici dei veri cahiers non 
fossero donne proprio virtuose. 


el 1791 Olimpia’ de Gouges 

pubblicò la Declaration des 

droits des femmes et de la Ci- 
toyenne con la quale, integrando 
punto per punto la “Dichiarazione 
dei diritti dell’uomo” denunciava an- 
cora una volta la parzialità di una ri- 
voluzione che di fatto era diretta solo 
ai maschi. 

Seguendo alla lettera il manifesto 
politico più significativo elaborato dai 
rivoluzionari, Olympe de Gouges met- 
teva a nudo l’ipocrisia sostanziale di 
chi, celandosi dietro la pretesa uni- 
versalità della parola “uomo”, in con- 
creto escludeva dal godimento dei di- 
ritti che proclamava, le donne. 

La Dichiarazione dei diritti delle 
donne costituisce certamente l’espres- 
sione più compiuta della critica “fem- 
minista” al potere maschile che tende 
sempre a riprodurre sé stesso anche 
nei momenti più alti della sua espres- 
sione. ì 

Olympe de Gouges coglieva nella 
Dichiarazione dei diritti dell’uomo 
l’aspetto più conservatore: mentre con 


Il foglio del Paese delle donne 
ha pubblicato uno speciale 

su «donne e rivoluzione francese» 
riproponendo integralmente 

la Carta dei diritti delle donne 
seritta da Olimpia De Gouges 


Nel 1791 Olimpia de Gouges 
pubblicò la Declaration 

des droits des femmes 

et de la Citoyenne 
integrando la Dichiarazione 
dei diritti dell’uomo 

e denunciando la parzialità 
di una rivoluzione 

diretta solo ai maschi. 


la Dichiarazione si decretava la fine 
di un diritto fondato sul sangue, per 
affermare che l’uguaglianza tra gli 
uomini discende dalla loro natura di 
esseri ed è indipendente dal dato fisi- 
co — il sangue, la razza, la forza non 
determinano più le gerarchie sociali 
— nei fatti si continuava a mantenere 
come impedimento all’uguaglianza il 
primo dato “fisico”, quello di sesso. Il 
non averlo messo allora in discussio- 
ne ha significato, in pratica, la sua le- 
gittimazione anche per i secoli succes- 
sivi. 

Quando Claire Lacombe alla testa 
di un nutrito gruppo di donne invase 
la sala del Consiglio municipale, il 27 
Brumaio, Anaxagoras Chaumette e- 
splose: «Ricordatevi dell’impudente 
Olympe de Gouges che per prima isti- 
tuì società di donne, che abbandonò 
le cure domestiche per immischiarsi 
nella Repubblica e la cui testa è cadu- 
ta sotto il ferro vendicatore delle leg- 
gi. i 

In effetti dieci giorni prima, il 3 no- 
vembre 1793 Olympe era stata ghi- 
gliottinata. 

Un anno dopo venivano chiuse tut- 
tele associazioni delle donne. Le don- 
nenon poterono più partecipare nean- 
che alle assemblee delle sezioni. Fu- 
rono costrette ad isolarsi in casa, do- 
ve avrebbero trovato una famiglia 
“riformata” sulla parità legale dei co- 
niugi (annullata successivamente da 
Napoleone) ma inserita in un sistema 


che si chiudeva inesorabilmente. 
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PALESTINA 


Um Jihad: 
le donne 


dell’Intifada 


Esistono comitati popolari 
nei paesi, nelle città 

e nei campi profughi, 

che si sono coordinati 

in un comando unitario 

e del quale seguono 

le direttive. L’Intifada 
coinvolge tutti gli strati 
sociali, è un fatto di massa, 
come si vede, purtroppo, 
dal numero di morti, feriti 
e prigionieri. Tra l’altro 

è bene sottolineare 

che dei prigionieri 

ben 1.500 sono donne. 


intervista a cura di 
Silvia Rutigliano 


el mese di dicembre, in Italia 
| \ oltre alla visita di Arafat c’è 
stata anche quella di Um 
Jihad, membro del Consiglio nazio- 
nale palestinese. Um Jihad è la vedo- 
va di Abu Jihad, il leader dell’Intifa- 
da, capo delI Ufficio dell’Olp, ucciso 
da un commando dell’esercito israe- 
liano il 16 aprile 1988 a Tunisi. 
Um Jihad è una donna giovane, intel- 
ligente, spigliata. Oltre adesser mem- 
bro del Cnp è anche vicesegretaria 
del Consiglio rivoluzionari Al Fath e 
presidente dell’Associazione figli dei 
caduti. 


Come sono i rapporti internaziona- 
li dell’Olp oggi, dopo la dichiarazio- 
ne di indipendenza dello Stato pale- 
stinese e il discorso di Arafat all’O- 
nu? 1 

L'iniziativa politica del 19° Congres- 
so dell’Olp ad Algeri ha avuto effetti 
positivi quasi dappertutto, esclusi, 
sul momento, gli Stati Uniti, come si 
sa. Di conseguenza, quando questi 
hanno rifiutato il visto ad Arafat, che 
doveva parlare all'Onu, si sono tro- 
vati isolati e hanno dovuto poi per 
forza cambiare la loro posizione. Bi- 
sogna ringraziare i governi europei se 
infine gli Stati Uniti si sono decisi ad 
aprire uno spiraglio di fiducia nei 
confronti dell’Olp. 


Che valutazione dà dell’attuale po- 
sizione americana? 

E” ancora solo un primo passo verso il 
riconoscimento totale dei diritti na- 
zionali del popolo palestinese. Pur- 
troppo anche la Cee ha espresso sol- 
tanto apprezzamento, e noi ci aspet- 
tiamo di più. 

solidarietà dei 


L’esplicita paesi 


dell’Onu ha avuto qualche conse- 
guenza sull’Intifada nei territori oc- 
cupati? 

L’Intifada continua e si rinnova con 
grande fantasia. E° ormai un modo di 
vivere, oltre ad essere uno strumento — 


per affrontare l’occupazione. Perciò 
è impossibile tornare indietro. Esi- 
stono comitati popolari nei paesi, nel- 
le città e nei campi profughi, che si so- 
no coordinati in un comando unitario 
e del quale seguono le direttive. L’In- 
tifada coinvolge tutti gli strati sociali, 
è un fatto di massa, come si vede, pur- 
troppo, dal numero di morti, feriti e 
prigionieri. Tra l’altro è bene sottoli- 
neare che dei prigionieri ben 1.500 
sono donne. 


Esiste un ruolo specifico delle don- 
he nella vita e nella lotta del popo- 
lo palestinese? 


enza dubbio. Le donne sono pre- 

senti in ogni comitato popolare, 

‘ dai comitati di quartiere al co- 
mando unitario. E si occupano di va- 
ri settori: sanità, questione giovanile, 
informazione, istruzione, ecc. Inol- 
tre nei territori occupati esiste un co- 


mitato di donne che raccoglie tutte le 
organizzazioni femminili. 


Questo coinvolgimento delle don- 
ne nella vita pubblica è conseguen- 
za della lotta in corso? 
Sicuramente la lotta ha portato e 
porta a chiarire il ruolo delle donne 
nel loro popolo, nella loro storia. 
Questo vale in particolare dal 1965. 
Comunque la situazione delle donne 
in tutto il mondo arabo si sta evol- 
vendo molto rapida- 
mente. Le donne stan- 
no cambiando qualco- 
sa nel loro mondo. 


Inunasettimana di sog- 
giorno in Italia lei ha 
avuto molti incontri uf- 
ficiali ed ha partecipa- 


niziative. Quali sono 
stati i più significativi? 
Gli incontri che ho avu- 
to sono stati tutti molto 
importanti: ho parlato 
con i dirigenti del grup- 
po parlamentare verde, 
col segretario del Pci 
Occhetto, con la Segre- 
teria nazionale di De- 
mocrazia proletaria, 
conil vicepresidente del 
senato Taviani, con Ti- 
na Anselmi, presidente 
del Comitato pari op- 
portunità e con il Papa 
Giovanni Paolo II. Mai 
momenti più belli li ho 
passati a Siena con 400 studenti dei 
licei, e a Terni, alla convocazione 
nazionale del Pci su ‘“Bambine/bam- 
bini”. Inoltre al Comitato permane- 
nte delle donne per il sostegno del 
popolo palestinese si è parlato della 
possibilità di costitùire un collegio di 
difesa per i prigionieri palestinesi. 
In quell’occasione ho insistito per- 
ché ci sia un forte sostegno alle don- 
ne palestinesi. 


to anche a pubbliche i- | 


mare 
monsitrum 


Il 1988 si era chiuso con i migliori auspici: le 
proposte di Gorbaciov all’Onu per concreti 
passi in avanti sulla via del disarmo euro- 
peo, mentre (per la prima volta nella storia 
edin seguito al trattato di Washington) si 
cominciavano a distruggere i missili nuclea- 
ri a medio raggio; Arafat a Ginevra condu- 
ceva a buon fine i suoi sforzi e gli Stati Uniti 
recedevano al loro pluridecennale atteggia- 
mento di chiusura nei confronti dell’Olp, a- 
prendo finalmente con essa colloqui diretti.. 
Ma. A tutto c’è un ma, soprattutto ai pro- 
cessi che possono portare alla pace. E, come 
spesso accade, sono stati proprio gli stessi 
Stati Uniti a porre il “ma” più grosso, esat- 
tamente nel centro del Mediterraneo. L’89 si 
è così aperto all’insegna della guerra. L’In- 
cremento della flotta nordamericana nelle 
acque di casa nostra, l’invio della portaerei 
Kennedy (con il suo seguito di incrociatori, 
cacciatorpediniere e navi appoggio e con il 
suo micidiale carico di caccia) a rinforzo 
della VI flotta e, in ultimo, l’abbattimento 
dei due mig libici, rappresentano eventi 
drammatici che possono mettere in forse il 
pur timido processo di distensione avviatosi 
in Medio Oriente; e porre grossi freni all’ef- 
fettiva possibilità di un disarmo in Europa. 
Al momento non conosciamo ancora le dina- 
miche dell’attacco, né possiamo comprende- 
re appieno la ratio che ha condotto le auto- 
rità militari statunitensi ad ordinarlo. Co- 
me non sappiamo se davvero negli stabili- 
menti di Rabta si producano armi chimiche. 
Quello che sappiamo è che le facili profezie 
dei pacifisti, puntualmente si sono avverate. 
Quando le armi si producono prima o poi si 
finisce per usarle. Questo è accaduto nel 
golfo Persico, questo è accaduto più di re- 
cente al largo della Libia: le alte concentra- 
zioni di armi e sistemi d’arma finiscono per 
costìtuire occasioni, pretesti, motivi di at- 
tacco. Paura, sgomento, rabbia per quanto 
accaduto non possono annebbiare la nostra 
intelligenza che, oggi più di prima, chiede 
un Mediterraneo sgombro dalla presenza di 
flotte militari delle grandi potenze, per far 
sì che torni ad essere mare nostrum ciò che 
in questi anni è diventato, sempre più, mare 
monstrum.E l’annuncio dato a Ginevra dal 
ministro degli Esteri sovietico Shevardna- 
dze, che l'Urss distruggerà unilateralmente 
gli arsenali chimici, offre il destro ai movi- 
menti pacifisti di tornare a chiedere con for- 
za che il Mediterraneo sia luogo di pace, 
non di guerra. (Stefano Donati) 


di Rosanna Benzi 


> 


88 se n’è andato coni suoi 
disastri, le sue tragedie ed.i suoi po- 
chi sprazzi di luce. Come sempre si è 
parlato di pace, ma intanto si conti- 
nua a fare la guerra. 

Tutti siamo contro la violenza, ma 
mai come quest’Anno i bambini, i più 
indifesi, hanno subito i maltratta- 
menti più incredibili. Mafia e camor- 
ra sono una realtà che ha ramifica- 
zioni al Nord, al centro, ovunque or- 
mai. Droga, Aids, inquinamenti va- 
ri, grandie piccole violenze sulle don- 
ne, sugli anziani. 

Sembra che l’indifferenza sia di- 
ventata l’undicesimo comandamen- 
to. E° vero, ci si commuove ancora, 
ma in fretta, troppo in fretta, si pre- 
ferisce dimenticare. 

Si preferisce dare la colpa sempre 
a qualcuno. E° indubbiò che le gros- 
se responsabilità appartengano a chi 
ha in mano i fili del potere, dell’eco- 
nomia. Eppure io sono convinta che 
tutti possiamo portare il nostro con- 
tributo, basterebbe lottare quotidia- 


namente perché vengano rispettati i 
diritti più elementari di ogni persona 
cominciando da quelli dei cuccioli 
d’uomo. 

La battaglia per i diversi il dar vo- 
ce a chi non ne ha mai avuta, lo schie- 
rarsi dalla parte di chi non conta nul- 
la o quasi, è un atto politicamente im- 
portante se si vuole sradicare la vio- 
lenza dalle radici. Io sono fondamen- 
talmente ottimista, credo negli uomi- 
ni, ho una voglia immensa di vivere, 
credo che non sarebbe poi tanto dif- 
ficile avere una vita serena, tranquil- 
la, certo con i suoi dolori, le sue ma- 
linconie ma con momenti di serenità, 
persino di allegria, se ognuno avesse 
la certezza di poter contare su chi gli 
sta accanto. Lo so sembrano parole 
retoriche, forse scontate. Ma è l’ini- 
zio di un nuovo anno: lasciatemi al- 
meno la speranza di credere che gli 
uomini, esseri con tanta fantasia e 
tanta intelligenza, capiscano che c’è 
un “equilibrio” da salvare nell’inte- 
resse di tutti perché il mondo non è 
un giocattolo che si può rompere e ri- 
comprare. 


nek 


1 dramma del popolo palesti- 
nese è forse ad una svolta decisiva: la 
colomba della pace è volata a Gine- 
vra. Mai come oggi si può sperare che 
la pace e la fratellanza con l’altro po- 
polo siano non troppo lontane. Non 
voglio fare un analisi storica, né elen- 
care le motivazioni politiche, le ra- 
gioni e i torti che sono alla base di 
questo conflitto. 

In questo momento mi sento vici- 
na a quelle donne, a quei bambini, a 
quei vecchi che nei campi profughi 
stanno letteralmente morendo, so- 
gnando il giorno <in cui sorgeranno 
gli alberi, la fonte e il portico della lo- 


ro via». 


«Se abbiamo sete... 

premeremo le pietre, 

mangeremo terra se abbiamo fame. 
Ma noi non partiremo 

enon saremo avari 

del nostro sangue. 

Qui non abbiamo un passato, 

un presente, 

qui è il nostro avvenire». 


Questa è la certezza, questo è quan- 
to cantano i poeti palestinesi e mi pia- 
ce sognare che l’amore con una ra- 
gazza ebrea possa vivere senza che 
nessun fucile lo cancelli: 


«Fra Rita e i miei occhi 

si leva un fucile. 

Ho baciato Rita bambina, 
lei si è stretta a me, 

lo ricordo... 

i nostri sguardi, 
l’avvinghiarsi di braccia 
Ricordo Rita 

come l’anello ricorda 

la sua fontana. 


‘ Un milione di immagini 


un milione di uccelli 

un milione di appuntamenti 
sono stati assassinati 

da un fucile. 

Il nome di Rita, 

festa per le mie labbra 

il corpo di Rita, 

nozze per il mio sangue. 

Per due anni mi sono perduto in lei. 
Chi avrebbe potuto sciogliere 
i nostri sguardi 

prima che si levasse un fucile? 
Notte di silenzio! 

C’era una volta... 

una luna è calata all’alba, 
lontano, 

in occhi di miele 

e la città ha cancellato 

Rita e le canzoni». 


Mahmud Daruish 


TEMA 


Atti del convegno tenutosi a Milano 
il 14 ottobre 1988 sul libro di Samir Amin, 
La teoria dello sganciamento. Per uscire dal sistema mondiale 
Diffusioni ‘84, Milano 


Non tocca 
ai neri o ai gialli 
liberare i bianchi 


Al dibattito hanno preso parte, oltre Samir Amin, 
Luciana Castellina, Ermesto Balducci, 
Enrica Collotti Pischel, Alberto Tarozzi 


a cura di Giorgio Riolo e Daniela Saresella 


L'incontro è stato organizzato dal Cipec, in collaborazione 
con Diffusioni ‘84, che ringraziano per la collaborazione prestata 
Franca Caffa ed Enrico Donaggio 


Lo sviluppo ineguale 

non è il risultato di una serie 
di accidenti della storia, 

ma è inseparabile 

dalla natura del capitalismo, 
se lo consideriamo 

nella sua realtà 

e non come un mito teorico. 
Mentre i‘centri capitalistici 
si definiscono attraverso 

un modello di sviluppo 

e di accumulazione 
nazionale borghese 
capitalistico, fortemente 
autocentrato e aggressivo 
nei confronti dell'esterno, 
le periferie 

e le semiperiferie 

si definiscono sulla base 
della logica stessa 
dell'espansione capitalistica 


di Sami Amin 
traduziuzione di Franca Caffa 


1 tema del nostro dibattito, per 
quanto espresso in forma interro- 
gativa: E’ possibile uscire dal sistema 
mondiale? — e ancor più nella forma af- 
fermativa in cui è stampato nel sottoti- 
tolo del libro: “Per uscire dal sistema 
mondiale” — può apparire non soltan- 
to gratuitamente provocatorio ma sicu- 
ramente fuori moda nell'atmosfera at- 
tuale, in cui è dominante il discorso dei 
vincoliinternazionali, considerati insor- 
montabili. 

Questo è ciò che si sostiene tanto a si- 
nistra che a destra. Quindi, voler uscire 
dal sistema capitalistico mondiale può 
apparire deltutto utopistico. Vorrei dun- 
que chiarire il mio pensiero e nello stes- 
so tempo articolare più propriamente il 
senso di questa drastica affermazione. 
A questo fine tratterò soltanto alcuni 
punti, senza tentare di riassumere l’in- 
sieme del libro, che del resto, nel suo ti- 
tolo francese, La déconnexion- Pour sortir 
du sistème mondial, non pretende di pro- 
porre una teoria dello sganciamento, 
ma semplicemente una riflessione. Non 
so quale sia lo statuto epistemologico e- 
satto dello “sganciamento”, se esso me- 
riti di essere chiamato una teoria, cosa 
che non credo, oppure una constatazio- 
ne, cosa che credo entro certi limiti. 


rimo punto. Karl Marx, un ante- 
nato che forse abbiamo in co- 
mune, si distingueva, oltre che 


perle sue altre numerose qualità, per u- 
no straordinario ottimismo, fondato in 
primo luogo sull'idea che l'espansione 


déconnexion 


capitalistica sarebbe stata estremamen- 
te rapida e che nello spazio di alcuni de- 
cenni avrebbe conquistato l’intero pia- 
neta, omogeneizzando su scala planeta- 
ria le condizioni economiche e sociali. 
. Per renderci conto della misura del suo 
ottimismo è sufficiente pensare ciò che 
ha scritto nel 1853 sull’India (Cfr. Karl 
Marx e Friederich Engels, India Cina 
Russia, curato e tradotto da Bruno Maf- 
fi, Il Saggiatore, Milano, 1960, II ed. 
1965). In merito, del resto, l'ottimismo 
era una caratteristica comune generale 
dell’epoca, condiviso dalla destra e dal- 
la sinistra. Con questo grande ottimi- 
smo, dunque, Marx immaginava un’o- 
mogeneizzazione delle condizioni eco- 
nomiche e sociali che, attraverso la po- 
larizzazione borghesia-proletariato su 
scala mondiale, avrebbe dato un senso 
all'appello “Proletari di tutti i Paesi, u- 
nitevi”, e ad una rivoluzione comuni- 
sta, globale e operaia, su scala mondia- 
le. Questa era la visione, al di là di tutti 
gli approfondimenti di cui un uomo in- 
telligente come Marx può averla arric- 
chita, mano a mano che l’esperienza e i 
fatti gliene indicavano la necessità. 


econdo punto. Lo tratterò ne- 
cessariamente a grandi linee. E 
me ne scuso con coloro che co- 
noscono bene Marx e tutte le articola- 
zioni e gli approfondimenti che potreb- 
bero essere introdotti nell'analisi della 
prospettiva in cui si è inscritta la sua ri- 
flessione sulla rivoluzione socialista. Io 
intendo ora parlare del capitalismo reale, 


precisando a questo punto che si parla 
del socialismo reale, ma raramente si par- 
la del capitalismo reale. Del capitalismo 
si parla in generale come di un modello 
quasi mitico, astratto, e della realtà del 
mondo capitalistico si parla come di u- 
na serie di problemi o di situazioni sen- 
za rapporto reale con il capitalismo. 
Ciò che io chiamo il capitalismo rea- 
le, fin dalle origini, nella sua espansione 
mondiale, ha avuto una funzione di po- 
larizzazione su scala mondiale. In tal 
sensolo sviluppo ineguale non èilrisul- 
tato di una serie di accidenti della storia, 
ma èinseparabile dalla natura stessa del 
capitalismo, se lo consideriamo appun- 
to nella sua realtà e non come un mito 
teorico. Senza addentrarci in tutte le 
possibili analisi e in tutti i possibili ap- 
profondimenti circa le periferie, le se- 
miperiferie, ecc., possiamo riassumere 
tale polarizzazione in questo modo: 
mentre i centri capitalistici si definisco- 
no attraverso un modello di sviluppo e 
di accumulazione nazionale borghese 
capitalistico, dagli inizi e fino ai nostri 
giorni, fortemente autocentrato e ag- 
gressivo nei confronti dell'esterno, le 
periferie e le semiperiferie si definisco- 
no sulla base della logica stessa dell’e- 
spansione capitalistica, che le pone nel- 
la costrizione dell’aggiustamento alle e- 
sigenze dell’accumulazione globale. Il 
termine “aggiustamento” a cui si fa ri- 
corso attualmente nella crisi, e che e- 
merge in primo piano nei momenti di 
crisi, scompare nei momenti di crescita 
globale del sistema capitalistico, mal’ag- 


Samir Amin è nato in Egitto nel 1931. Dal 
=-1957 al 1960 ha lavorato all'ufficio egiziano 

per lo sviluppo economico; 

dal 1960 al 1963 è stato consigliere economico 

del governo di Mali. Ha insegnato economia 

nelle università di Poitiers, Dakar 

e Vincennes. Già dirigente, dal 1970, 

a Dakar dell'Istituto africano per lo 
“sviluppo economico 

e la pianificazione, attualmente è 

responsabile del Forum 

du Tiers Monde presso l'Onu. 

Fra i numerosi suoi libri segnaliamo: 

Le Magreb moderne, L'imperialisme 

et le développement inégal, 

L'accumulation à l’echelle mondiale. 
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giustamento è un processo permanente 
che rende conto della polarizzazione. 
La quale precede Marx, continua nell’e- 
poca di Marx e prosegue dopo Marx. In 
questo senso, anche se nella storia del 
capitalismo si possono individuare fasi 
qualitativamente differenti, sotto diver- 


si aspetti, la polarizzazione — che po- 


tremmo chiamare imperialismo, se in- 
teso in senso largo e non nel senso ri- 
stretto proprio di Lenin — è concomi- 
tante e coesistente con il capitalismo, 
dalle origini fino adoggieintuttol’oriz- 
zonte finito. 

Questa caratteristica propria del ca- 
pitalismo reale viene occultata in misu- 
ra molto larga nelle correnti dominanti 
del marxismoreale; anche se essa è riap- 
parsa in certi momenti, in particolare 
con l'emergere del leninismo e della ri- 
voluzione russa o con l'emergere del 
maoismo. Se essa riappareai nostri gior- 
ni in certi momenti importanti, le cor- 
renti dominanti del marxismo l'hanno 
occultata nel passato é tuttora continua- 
no ad occultarla. 


erzo punto. Il carattere polariz- 
| zante dell'espansione capitali- 
_| stica, dalle origini fino ai nostri 
giorni, ha messo all'ordine del giorno 
un tipo di rivoluzione diverso da quel- 
lo che Marx aveva immaginato a grandi 
linee sulla base dell’ottimismo con cui 
guardava all'espansione capitalistica. 
Ma che cosa ha messo all'ordine del 
giorno? La risposta è la seguente: ha 
messo all'ordine del giorno una rivolu- 
zione o delle rivoluzioni, alla periferia 
del sistema capitalistico mondiale, ivi 
comprese, beninteso, le semiperiferie. 
Una rivoluzione anticapitalistica, nel 
senso che essa entra in conflitto con la 
logica dell'espansione del capitalismo 
nella sua dimensione mondiale e nei 
suoi prolungamenti nazionali. Non si 
tratta però di una rivoluzione operaia 
che abbia l’obiettivo o la capacità della 
creazione di un modo di produzione 
nuovo, di un sistema sociale nuovo, sen- 
za classi, ecc. 


Per essere breve dirò che oggi, conla 
prospettiva che dà il passare del tempo, 
sono arrivato a pensare che sia meglio 
qualificare la grande rivoluzione russa, 
la rivoluzione cinese ed alcune altre ri- 
voluzioni comerivoluzioni nazionali po- 
polari. Nel libro di cui stiamo parlando 
considero la questionein questi termini, 
diversamente da ciò che pensavo anche 
soltanto cinque anni fa. 

In proposito voglio spiegarmi breve- 
mente. Rivoluzioni nazionali, nel senso 
che sono effettivamente mosse da una 
rivolta contro la logica dell'espansione. 
capitalistica; e popolari, nel senso che le 
classi sociali che entrano in lotta contro 
la logica dell'espansione capitalistica 
non possono essere in alcun momento 
principalmente le borghesie locali o na- 
zionali, le quali sono beneficiarie dell’e- 
spansionecapitalistica mondiale. Si trat- 
ta, dunque, di classi popolari nel senso 
ampio del termine e la rivoluzione na- 
zionale popolare è una rivoluzione anti- 
capitalistica, ma non contro il modo di 
produzione capitalistico în abstracto, o 
contro qualsiasi forma di relazione ca- 
pitalistica, del lavoro salariato, ecc.: è u- 
narivoluzione contro il capitalismo rea- 
le. Di conseguenza, essa mette in movi- 
mento, inmodo conflittuale, per uri lun- 
ghissimo periodo storico, forze sociali 
caratterizzate da progetti e da azioni 
che vanno in direzioni contraddittorie. 
Inaltri termini, queste rivoluzioni apro- 
no un lungo periodo post-capitalistico, . 
se così possiamo chiamarlo, durante il 
quale rimangono in conflitto con la logi- 
ca dell'espansione capitalistica globale, 
mentre all’interno del loro processo le 
forze capitalistiche, le forze socialiste e 
forze che dal mio punto di vista sono in 
larga misura autonome rispetto alle pri- 
me e alle seconde, forze di natura stata- 
listica, si dispiegano combinandosi in 
forme specifiche, peculiari di ogni fase, 
di ogni paese. Se analizziamo, ad esem- 
pio, la rivoluzione russa e la rivoluzione 
cinese secondo l'ottica che ho indicato, 
ne daremo un giudizio probabilmente 
molto diverso da quello a cui si pervie- 
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ne quando l’analisi viene invece con- 
dotta in rapporto all'obiettivo che esse 
si erano prefisse, alla concezione ideo- 
logica in base alla quale si sono sogget- 
tivamente definite, e cioè come rivolu- 
zioni socialiste, nate con l’obiettivo di 
costruire una società senza classi, ecc. In 
altre parole, il nostro giudizio sarà mol- 
to diverso da quello a cui si perviene 
quando l’analisi di queste rivoluzioni 
degli sviluppiche hanno aperto si fa con 
interrogativi di questo genere: “Si tratta 
di rivoluzioni socialiste? Si tratta di ri- 
voluzioni capitalistiche? Si tratta di ri- 
voluzioni capitalistiche mascherate da 
rivoluzioni socialiste”? 


uarto punto. Che cosa hanno 
fatto, insomma, queste rivo- 
luzioni? Appunto, hanno fat- 
tolosganciamento. Nonl'han- 
no detto, ma l‘hanno fatto, e in questo 
senso non invento granché di nuovo 
quando parlo di sganciamento. Cerco 
di analizzare la realtà di quéste rivolu- 
zioni da un punto di vista che non è sta- 
to finora posto in luce: la dimensione 
del conflitto fra la logica del loro svilup- 
po interno, con tutte le articolazioni e le 
contraddizioni che ciò comporta (senza 
qualificarlo, dunque, come sviluppo so- 
| cialista, conosenza errori, ecc.) ela logi- 
ca dell'espansione mondiale del capita- 
lismo è il filo rosso che percorre tutta la 
storia fino ad oggi, anche attraverso la 
perestrojka o la nuova politica cinese di 
Deng Tsiao Ping, che è storia delle rivo- 
luzioni nazionali popolari. Non voglio 
entrare nei particolari della trattazione 
che non ho fatto nel libro, esprimendo 
tale dimensione nella forma del conflit- 
to fra la legge del valore del capitalismo 
mondializzato, da una parte, e, dall’al- 
tra, le forme della legge del valore corri- 
spondenti ai differenti tipi del progetto 
nazionale popolare — anche se esso si è 
dato il nome di socialista — che caratte- 
rizza queste società. 
Credo che questa storia sia destinata 
a continuare. Se guardiamo alle nostre 
spalle, essa è già durata settant'anni, e 


se guardiamo di fronte a noi, ne abbia- 
mo per altri settant'anni e più. In altre 
parole, la necessità di rivoluzioni nazio- 
nali popolari continua ad essere la sfida 
principalea cuila parte essenziale dell’u- 
manità è condannata dall’espansione 
del capitalismo. Infine, come la mon- 
dializzazione del capitalismo passa di 
fase in fase e attualmente non è in alcun 
modo analoga a ciò che era trent'anni, 
cinquant'anni o settant'anni fa, così la 
natura stessa e le forme delle rivoluzio- 
ni nazionali popolari del futuro non po- 
tranno essere riproduzioni di quelle del 
passato. Del resto la rivoluzione cinese 
nonè una riproduzione della rivoluzio- 
ne russa e su questo tema si potrebbe 
continuare a lungo il discorso. 


| uinto punto. Inquale prospet- 
tiva si possono inscrivere le ri- 
voluzioni nazionali popolari 
i a cui andiamo incontro? In al- 
tre parole, consideriamo la questione 
del conflitto fra la logica dell’espansio- 


...Intendo un mondo in cui 
sia dato un posto reale 

alle società, agli Stati, ai Paesi, 
ai popoli e alle regioni 

del Terzo mondo 

e in cui sia possibile 
l'articolazione 

di trasformazioni sociali, 

in molti casi rivoluzionarie, 
interne ai Paesi 

della periferia, là dove 

la maturazione politica 

le renderà possibili, 

con rapporti esterni di scambio 
delle tecnologie e delle merci. 
Rapporti di scambio su tutti 
i piani, compreso quello 
culturale e ideologico, 
persino quello strategico. 
Credo che questa prospettiva 
policentrica sia la sfida 

con la quale dobbiamo 
misurarci nella fase attuale 


ne del capitalismo e le esigenze dello 
sganciamento nella fase attuale e nel 
prossimo avvenire. 

In modo che apparirà senza dubbio 
schematico, prenderò in considerazio- 
ne la crisi attuale in rapporto a due di- 
mensioni che essa presenta, fra le diver- 
se altre che la caratterizzano. Da una 
parte, essa crea una situazione in cui il 
capitale dominante su scala mondiale, 
usando mezzi di pressione e di inter- 
vento, fra i quali il debito,in particolare, 
ma anche altri, tenta di gestire le perife- 
rie mediante una ricompradorizzazio- 
ne—anchese essa non riproduce le for- 
me della compradorizzazione degli an- 
ni trenta, ad esempio — rendendole su- 
balterne, sottomettendo l’accumulazio- 
ne in periferia alla logica dell’espansio- 
ne mondiale del capitale. Dal mio pun- 
to di vista, questa è una delle dimensio- 
niessenziali delle strategie operanti nel- 
la crisi, dei conflitti che la contrassegna- 
no, del conflitto Nord-Sud, fondamen- 
tale nella crisi attuale. D'altro lato la cri- 
si si presenta con un’altra dimensione, 
che è legata alla prima, anche se, per ra- 
gioni di esposizione, le considero sepa- 
ratamente. Questa seconda dimensione 
è data dal fatto che la bipolarizzazione, 
principalmente strategica, ma in secon- 
doluogo caratterizzata da molte forze i- 
deologiche, ovvero la divisione delmon-_ 
do fra le due superpotenze è rimessa in 
discussione, come tutti sappiamo, con 
la possibilità dell'avvio di un’evoluzio- 
ne verso una pentapolarizzazione, fra i 
cinque grandi, diciamo così, del mondo 
contemporaneo: Stati Uniti, Urss (che 
conservano sul piano militare caratteri- 
stiche specifiche) Europa, Giappone e 
Cina. Mala mondializzazione è ad unli- 
vello qualitativo differente da quello 
che si aveva soltanto trent'anni, cin- 
quant’anni fa. Si pensi soltanto al livel- 
lo di mondializzazione raggiunto attra- 
verso i mass-media della cultura, o del- 
la pseudocultura, dei modi di consumo, 
della comunicazione, ecc. In questa si- 
tuazione, sostengo che è difficile imma- 
ginarestrategie nazionali popolari e stra- 


tegie dirivoluzione, che saranno proba- 
bilmente nazionali popolari, senza ve- 
derle inscritte in una prospettiva d'a- 
zione globale delle forze progressiste 
mondiali, in un movimento verso la co- 
struzione— dopo la distruzione, neces- 
sariamente — di un mondo policentri- 
co. Permondo policentrico intendo qual- 
cosa di diverso da un mondo pentapo- 
lare. Intendo un mondo in cui sia dato 
un posto reale alle società, agli Stati, ai 
Paesi, ai popoli e alle regioni del Terzo 
mondo contemporaneo e in cui sia pos- 
sibile l'articolazione di trasformazioni 
sociali, in molti casi rivoluzionarie, in- 
terne ai paesi della periferia, là dove la 
maturazione politica le renderà possibi- 
li, con rapporti esterni di scambio delle 
tecnologie e delle merci. Rapporti di 
scambio su tutti i piani, compreso quel- 
lo culturale e ideologico e persino quel- 
lo strategico. 

Credo che questa prospettiva poli- 
centrica sia la sfida con la quale dobbia- 
mo misurarci nella fase attuale. 


er concludere, penso che l'avvio 
di tutto questosi verificherà mol- 
oi to più presto di quanto oggi non 
si preveda e che gli anni novanta saran- 
no molto diversi dagli anni ottanta. Ne- 
gli anni ottanta la destra, con una truffa 
monumentale, ha contrabbandato co- 
me naturalmente associati il suo modo 
di considerare la liberalizzazione eco- 
nomica (un modo molto limitato e mol- 
to unilaterale) e la democrazia. Fra l’al- 
tro, la crisi dei socialismi reali, come la 
crisi dei nazionalismi del Terzo mondo, 
come la crisi della stessa sinistra occi- 
dentale, socialdemocratica e comuni 
sta, hanno in larga misura favorito que- 
sto terreno. Penso che negli anni novan- 
ta vedremo grandi movimenti, di mas- 
sa, innanzitutto, di protesta, di rivolta 
contro gli aggiustamenti che vengono 
imposti nella crisi attuale. Questi movi- 
menti creeranno le condizioni per una 
unificazione, una configurazione fra due 
esigenze complementari: quella della 
democrazia e quella della riforma. In al- 
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tre parole, della riforma sociale e dell'in- 
tervento sociale nel senso progressista 
del termine. 

Questa congiunzione contro la cari 
catura dell'ideologia di destra degli an- 
ni ottanta, può dar luogo a formulazio- 
ni nuove dello sganciamento nelle con- 
dizioni attuali, e in quelle dell'avvenire 
prossimo, ma non attraverso una sorta 
di ripetizione meccanica delle rivolu- 
zioninazionali popolari precedenti. Pen- 
so che le rivoluzioni nazionali popolari 
a cui andiamo incontro non saranno né 
miglioriné peggioridi - 
quelle che si sono già 
verificate. 

Ma questa proble- 
matica non è specifica 
del mondo sottosvi- 
luppato, di carattere 
generale. Su questo 
punto vorrei fare due 
esempi. Consideria- 
mo ciò che può avve- 
nire in Europa nel 
1992 conl’apertura del 
mercato delle merci, 
dei capitali, delle tec- 
nologie e della forza- 
lavoro. Se quest’aper- 
tura dovesse effettuar- 
si in assenza di una 
politica sociale comu- 
ne, che può essere sol- 
tanto una politica co- 
mune di sinistra, coe- 
rente e significativa, capace di andare 
ben oltre alcuni aggiustamenti legislati- 
vi in campo sociale o fiscale e di realiz- 
zare interventi per la necessaria rifon- 
dazione di regioni, di segmenti del si- 
stema produttivo che avranno perduto 
la loro competitività, in questo caso si 
andrà probabilmente verso una cata- 
strofe, verso il crollo delsogno europeo, 
e ciò in modo negativo, pericoloso, for- 
se anche attraverso riflussi autarchici, 
nazionalistici di carattere molto angu- 
sto. Si tratta di una sfida a cui la sinistra 
deve far fronte nell'ora attuale. 

Prendiamo unaltro caso, inapparen- 


za del tutto diverso, quello del Brasile. Il 
miracolo economico del periodo della 
dittatura ha lasciato in eredità alla gio- 
vaneefragile democrazia brasiliana pro-- 
blemi sociali giganteschi, che possono 
trovare un avvio di soluzione soltanto 
attraverso trasformazioni sociali di tale 
ampiezza e di tale livello qualitativo da 
assumere la dimensione di una rivolu- 
zione sociale. Ora, o la democrazia bra- 
siliana andrà in questa direzione ed en- 
trerà in conflitto con la logica del siste- 
ma mondiale, anche soltanto a causa 
È dell'impossibilità di 
conciliare, in quel 
momento, tali tra- 
sformazioni sociali 
con un particolare 
cosìtrascurabile qua- 
leèil pagamento del 
debito, ad esempio 
— ma le questioni 
particolari altrettan- 
to trascurabili sono 
molte altre — oppu- 
re non lo farà e in 
questo caso nonavrà 
- alcuna possibilità di 
radicarsi nella socie- 
tà brasiliana. In que- 
sta ipotesi si vede in 
qual modo il proble- 
ma dello sgancia- ‘ 
mento si ponga al 
Brasile, per quanto, 
a causa delle sue con- 
dizioni specifiche e nelle condizioni at- 
tuali della mondializzazione esso deb- 
ba affrontare problemi assai diversi da 
quelli con cui nel passato si sono con- 
frontate le classi popolari in Russia e in 
Cina. 
Infine, non so se la problematica del- 
lo sganciamento sia una teoria o una 
constatazione. Ma l'esigenza dello sgan- 


‘ ciamento, considerato nel senso di un 


rifiuto della sottomissione alla logica 
dei vincoli esterni, visti come forze so- 
prannaturali entro cui deve essere in- 
scritta qualsiasi azione realistica, rima- 
ne totalmente all'ordine del giorno. 


Verso l'integrazione 
o l’amputazione? 


Il giudizio di Samir Amin 
fotografa indubbiamente 

la realtà attuale delle società 
del centro occidentale. 

Però, paradossalmente, 

le fotografa proprio 

come suggeriscono 

molte interpretazioni 
dell'ala destra della sinistra, 
|quella che chiamiamo 
migliorista. 
Un'interpretazione 

che non vede a sufficienza 
la dinamica dei processi 

in atto e la valenza di tutte 
le nuove contraddizioni 

che si stanno aprendo 
proprio nelle società 
capitalistiche avanzate 

e che hanno potenzialmente. 
un carattere anticapitalistico 
anche molto esplosivo 


di Luciana Castellina 


oscorso il libro diSamir Amin, 
la cui edizione francese avevo 
letto alcuni anni fa, soltanto in 
aereo. E ho scoperto che la prefazione è 
diStefano Semenzato. Davvero una bel- 
la, bellissima prefazione, di cui condivi- 
do quasi tutto, anche le poche perplessi- 
tà che egli esprime su alcuni punti del- 
le posizioni di Samir, in particolare su u- 
na che Samir ha però corretto, in qual- 
che modo, questa sera. . 
© Samif, che è uno straordinario otti- 
mista (e a me piace soprattutto per que- 
sto), ha però un particolare pessimismo 
su questo nostro Occidente “nordico”. 
E anch'io condivido la perplessità di 
Stefano su quello che Samir dice, o co- 
munque fa capire in proposito. E cioè 
che, in fondo, sia ormai avvenuta la irre- 
versibileomogeneizzazione delle socie- 
tà capitalistiche avanzate del centro, e 
che la lotta di classe si sviluppi in esse 
ormai tutta all’interno del sistema, ri- 
nunciando a metterlo in discussione nel- 
la sua globalità. Ma tutto ciò ha anche 
dei vantaggi, seppure relativi, determi- 
nati dallo sviluppo autocentrato che è 
Stato qui da noi possibile nel corso del- 
la storia, e che ha consentito crescenti 
aumenti di reddito e la creazione di una 
larga ed articolata stratificazione socia- 
le non proletaria e non rivoluzionaria. 
Il giudizio di Samir fotografa indub- 
biamente la realtà attuale delle società 
del centro occidentale. Però, parados- 
salmente, la fotografa proprio come in 
qualche modo suggeriscono molte in- 
terpretazioni correnti dell’ “ala destra” 


della sinistra, quella che da noi chiamia- 
mo “migliorista”. Un’interpretazione 
che non vede, a sufficienza, la dinamica 
dei processi in atto e la valenza di tutte 
le nuove contraddizioni, qualitativa- 
mente diverse da quelle del passato, che 
si stanno aprendo proprio nelle società 
capitalistiche avanzate e che hanno, po- 
tenzialmente almeno, un carattere anti- 
capitalistico anche molto esplosivo. 
Così mi pare venga sottovalutato an- 
cheunaltro fenomeno che si va ingigan- 


. tendo: la nuova povertà, la marginaliz- 


zazione che cresce proprio nelle aree a- 
vanzate. Essa non è mero residuo, e per- 
ciò, in prospettiva, assorbibile, ma anzi 
prodotto di questa modernità selettiva 
del modernissimo capitalismo che stia- 
mo vivendo. Sono questi fenomeni che, 
nona caso, hanno posto incrisi il model- 
lo del welfare e hannò aperto un impor- 
tante dibattito nella sinistra occidenta- 
le, in tutte le sue componenti. Sinistra 
che si è in qualche modo polarizzata, in 
parte avendo il coraggio di rimettere in 
discussione il proprio modello, ini parte 
invece assestandosi su posizioni di tipo 
neoliberista, che a loro volta però non 
reggono perché quello che procede è un 
vero e proprio darwinismo sociale, che, 
però, di fronte all’ingigantirsi della mi- 
seria moderna, si mostra come un pro- 
cesso che sempre più ha bisogno di pro- 
tezione, di fortificazioni a presidio del- 
le cittadelle del privilegio. 


f| nfatti,latendenzaall'ineguaglian- 
| za,chesiripropone in queste pro- 
J porzioni enormi ora che i vecchi 
meccanismi che l'avevano raccorciata si 
sono inceppati, sta creando un soggetto 
sociale di emarginati sterminato e senza 
speranza, che spinge anche a processi 
degenerativi del tessuto sociale capita- 
listico e genera violenza, tensione, guer- 
ra. Il capitalismo reale non è solo la Sve- 
zia: ma anche i ghetti dalla miseria e- 
splosiva di New York e Londra. È un 
problema che in questa nostra società 
riapre una serie di contraddizioni che 
non si possono considerare superate. 


Mi sembra ha il valore, salvo questo 
aspetto critico, del libro di Samir Amin, 
come delle sue opere precedenti, sia es- 
senzialmente politico. E quando dico 
“politico”, voglio dire “complessivo”, e 
questo anche per chi può non accettare 
o non condividere fino in fondo le cose 
che Samir propone e dice. Mi sembra 
che questo valore politico sta nell’aiu- 
tarci a compiere un'operazione di gran- 
derilevanza: quella cioè di rivisitare cri- 
ticamente, aggiornandolo, il concetto di 
“imperialismo”, e perciò di riproporlo 
come chiave di ogni interpretazione del 
mondo attuale. 

Dico “operazione politicamente rile- 
vante”, perché il molto parlare di Nord 
e Sud, di “interdipendenza”, ha finito 
troppo spesso per fare smarrire il senso, 
ilnocciolo del concette diimperialismo, 
al punto di riuscire a far apparire l’e- 
spressione stessa come obsoleta in larga 
parte della sinistra stessa. 


on voglio con ciò, badate bene, 
affatto negare l'importanza di 
tutta un’area di mobilitazione 


“recente, molto varia e crescente, che, in 


qualche modo, e seppure con strumen- 
ti di analisi non marxisti (e che dunque 
mai userebbe l’espressione “imperiali 
smo”), ha riproposto all'attenzione ge- 
nerale la drammaticità ‘e la centralità 
della contraddizione Nord-Sud, coin- 
volgendo in questa mobilitazione an- 
che strati non tradizionalmente di sini 
stra (penso a moltissimi mossi da moti- 
vazioni essenzialmente morali e religio- 
se) e creando comunque un processo di 
politicizzazione nuova e di grande im- 
portanza. Mi pare che quest'area sia 
molto importante e che sia dunque da 
tenere come punto di riferimento essen- 
ziale. Non c'è dubbio infatti che, anche 
ignorando il modello di analisi marxista 
e il concetto stesso di imperialismo, in- 


‘ torno al problema Nord-Sud questa mo- 


bilitazione si sia creata. 

E' però anche vero, ed è un fatto, che 
l'espressione stessa “Nord-Sud” è di 
per sé estremamente ambigua , quan- 


tolo è l’espressione, altrettanto usata, 
di “interdipendenza”, che coglie sì un 
datorealeenuovo (valea dire che anche 
le regioni del centro sono destinate a su- 
bire le conseguenze del dissesto della 
periferia), ma che può però offuscare il 
fatto determinante che nell’ambito di 
questa interdipendenza c'è chi coman- 
da e chi no, chi si arrichisce e chi no, 
creando in qualche modo l'illusione di 
essere tutti quanti nella stessa barca. 

Credo che avere pubblicato questo 
libro di Samir Amin in Italia, dove que- 
sto arco di forze che si mobilitano intor- 
no alla questione Nord-Sud è così signi- 
ficativo (è un movimento, badate bene, 
che ha cominciato a porsi il problema a 
partire dalla partecipazione ai concerti 
di Bob Geldof o alle penosissime cam- 
pagne sulla fame di Pannella, e che poi, 
però, lungo questo percorso, si è scon- 
trato con i nodi duri del sottosviluppo), 
ci può aiutare molto a dare sostanza al- 
lacritica di questo troppo generico “nor- 
dsudismo”, di questa troppo generica 
“interdipendenza” e di dare anche so- 
stanza alla critica delle attuali politiche 
sociali che pretendono di affrontare il 
problema dello sviluppo. 

Le politiche di aiuto, di cooperazio- 
ne, intese come mero trasferimento di 
risorse dal Nord al Sud, sono state fino 
adoggi criticate, troppo spesso, solo sul 
piano quantitativo (pensate all’enfasi 
nella discussione sul fatto che si sia rag- 
giunto o meno l°1% del bilancio nazio- 
nale come quota dell'aiuto da devolve- 
re al Sud) e questo anche da parte della 
frange dei migliori di questo schiera- 
mento. E il libro di Samir Amin può aiu- 
tarci nella critica di tutte queste posizio- 
ni che finiscono per interpretare il sotto- 
sviluppo come ritardo dello sviluppo, e 
noncomealtra faccia, a questo coerente- 
mente connessa, del nostro nordico svi- 


luppo. 
E’ vero però anche che, e bisogna 


‘darne atto, pur nell’ambito di queste 


posizioni (penso, ad esempio, allo stes- 
so rapporto di Willy Brandt, che costi- 
tuisce largamente il sostrato culturale 


su cui questa mobilitazione si compie in 
Europa) è andata emergendola presa di 
coscienza della necessità di uno svilup- 
po autocentrato del Terzo mondo. Tut- 
tavia anche quando questo viene rico- 
nosciuto, salvo qualche correzione, per- 
siste l'idea dominante di uno sviluppo 
che comunque deve passare attraverso 
l'integrazione nel sistema mondiale, nei 
suoi criteri di razionalità economica, at- 
traverso l'accettazione della legge del 
valore così come opera su scala interna- 
zionale. C'è il rifiuto 
cioè di ammettere 
che la diffusione di 
capitale, di tecnolo- 
gia e cultura dal 
Nord al Sud non av- 
viene nel vuoto, ma 
nel pieno delrappor- 
to di dominazione e 
subordinazione del- 
lo scambio ineguale; 
che questo trasferi- 
mento, che è poi ciò 
che è garantito dalle 
politiche di coopera- 
zione, è solo l’aiuto a 
riprodurre e ad im- 
porre il modello di 
sviluppo dominante, 
di cui questi scambi 
non sono e non fini- 
scono per essere al- 
tro che i vettori. 


n questo qua- 
dro, allora, l'i 
dea della “deconnessione”, dello 
“sganciamento”, è un'idea forte, straor- 
dinaria che, al di là della sua possibilità 
di attuazione, mette intanto in luce il 
punto nodale della questione. Vorrei 
chesi facesse attenzione al fatto che sul- 
la parola “deconnessione” usata da Sa- 
mir Amin sono corse una serie di inter- 
pretazioni distorte, fra le quali, ad e- 
sempio, “deconnessione” come “autar- 
chia” (e subito viene in mente l'Albania 
— che certo è il rischioso e possibile ap- 
prodo di politiche di deconnessione, ma 


non il modello necessario). Ciò che con 
“deconnessione” Samrnir vuole dire non 
è autarchia, ma il finalizzare i rapporti 
con l'esterno, con il sistema mondiale, 
alle esigenze dell’accumulazione inter- 
na, vale a dire ad un’accumulazione in- 
ternamente e nazionalmente controlla- 
ta, invece di subire il controllo dall’e- 
sterno e dunque essere indotti ad alli- 
nearsiaicriteri esterni, alla loro raziona- 
lità, alla loro legge del valore. 

Questo è un concetto decisivo nel 


pensiero di Samir perché collegato all’i- 
potesi che, nell'attuale fase, si possa e si 
debba porre l'obbiettivo di Stati popo- 
lar-nazionali: obbiettivo certo difficilis- 
simo perché, come Samir indica, pre- 
suppone una sconfitta dei ceti “compra- 
dori”, delle borghesie nazionali incapa- 
ci oggi di compiere una operazione di 
questo genere e però, tuttavia, un ob- 
biettivo possibile che anche, in qualche 
modo, ci sottrae alle angustie che per- 
manentemente proviamo nel giudicare 
una società: se tenda a questo o a quel 


modello, se sia socialista o meno. 

Seilsocialismo è un passaggio essen- 
ziale, allora lo è anche, e credo che Samir 
abbia perfettamente ragione, una socie- 
tà che riesca a porre sotto controllo il 
proprio processo di accumulazione e, in 
questo senso, a “sganciarlo” dai criteri 
di razionalità del sistema mondiale e- 
sterno. Si tratta certo di un obbiettivo 
difficile, e negarne la difficoltà appare 
tanto più arduo proprio per quanto Sa- 
mir dice, e cioè che nella fase attuale non 
è più possibile che si producano “cen- 
tri”. E' facile vedere comela prospettiva 
di uno sviluppo autocentrato, control 
lato cozzi contro questa realtà. 

Vorrei porre però una questione. Mi 
pare cioè che quello che in questo mo- 
mento sta accadendo è qualcosa di mol- 
to nuovo. La dimensione ecologica ha 
infatti introdotto un problema molto 
drammatico di rapporto fra il centro e la 
periferia. Il centro, cioè, si rende conto 
che anche uno sviluppo subordinato, 
anche un'integrazione minima della pe- 
riferia, nella misura in cui richiede un 
consumo anche minimo di risorse natu- 
rali, mettea repentaglio la sopravviven- 
Za stessa del centro. 

Il meccanismo a cui rischiamo di an- 
dare incontro è, cioè, un meccanismo 
che tende non ad un'integrazione su- 
bordinata, ma a vere e proprie amputa- 
zioni. Valea dire: persopravvivere hola 
necessità di amputare fette importanti 
del mondo, devo fare un'integrazione 
estremamente selettiva di ceti e regioni, 
e ciò lo dovrò fare con la forza, conla 
guerra, con la violenza perché questo 
minimo sviluppo periferico minaccia il 
patrimonio comune di cui io oggi ho bi- 
sogno per sopravvivere. 

Detto in poche parole: l'ossigeno è 
poco, se qualcuno ne consuma un po’ 
per integrarsi nel sistema mondiale, il 
mio ossigeno rischia di diventare tanto 
poco cheio non posso più sopravvivere. 
Tutto ciò mi sembra che apra una di- 
mensione, un processo. estremamente 
drammatico sul quale, credo, dovrem- 
mo tutti riflettere. 


Dall’esistenza all'essenza 


Il tentativo 

di omogeneizzazione 
planetaria che ha guidato 

lo slancio imperialistico 

si è bloccato 

ed abbiamo dei segni 

che sono davveo apocalittici... 
Pensate soltanto 

alla situazione-del debito 

del Sud nei confronti del Nord: 
è un blocco spaventoso 
perchè sottrae i 

al capitalismo imperialistico 
un elemento 

del suo funzionamento, 

cioè il mercato, condannando 
il Nord a girare su sé stesso 
nella vertigine 

della sovrapproduzione 

in una condizione 

prossima al collasso 


di Ermesto Balducci 


nch'io vorrei sottolineare la 
forte carica di speranza che 

- Samir Amin riesce a comuni- 
carci e non attraverso la suggestione 
ma, come giusto, attraverso il ragiona- 
mento. 

Proprio questa mattina, mentre ero 
con un gruppo d'intellettuali laici, un 
marxista di grande prestigio avvicinan- 
dosi mi ha detto: «Caro Balducci, sono 
convinto che l'umanità è fottuta»! 

Ho risposto: «Guarda che queste co- 
se un filosofo marxista non, può mica 
dirle». In questa volgare espressione a- 
pocalittica ho letto il segno di una con- 
sumazione delle potenzialità culturali 
del nostro mondo. Il centro, per usare il . 
linguaggio di Samir Amin, è cioè sem- 
pre meno produttivo di cultura capace 
di aprire prospettive sul futuro. La cul- 
tura di cui ci nutriamo, la cultura ripie- 
gata su di sé, è carica di delusioni incon- 
fessate e quindi esposte alle decadenze 
bizantine ed alle fughe mistiche di varia 
natura o carismatiche, o del pensiero 
debole o heideggeriano e così via. E' il 
collasso del pensiero. Questo è “il giu- 
sto salario” dicevo a questo marxista, 
che poi è Cesare Luporini. 

La filosofia non è un atto primo ma 
unatto secondo; è proprio perché i pro- 
cessi reali si chiudono, che la filosofia si 
chiude e con essa si chiude tutta la so- 
vrastruttura, la cultura che, nelmomen- 
to in cui le dialettiche funzionavano, in 
cui nella storia operava un parallelo- 
gramma di forze, reggeva, apriva pro- 
spettive. Questo declino culturale non 
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ha possibilità di riscatto se noi non lo 
collochiamo in una lettura della condi- 
zione planetaria che sia pressapoco quel- 
la che ci offre Samir Amin. E' per questo 
che sono anni che ogni volta che trovo 
qualche suo scritto lo leggo con molta 
attenzione e con molto consenso inte- 
riore perché il suo è finalmente un mar- 
xismo della speranza e non della dispe- 
razione (o del migliorismo che è poi una 
versione della disperazione: infatti è il 
marxismo che accetta le profferte della 
socialdemocrazia). 

Vorrei allora sottolineare (senza trop- 
pe preoccupazioni filologiche in un'as- 
sunzione diretta, cioè così come io tra- 
sferisco le considerazioni di Samir A- 
min nel contesto di una mia riflessione) 
la mia convinzione che l'imperialismo 
ha toccato la sua soglia di sviluppo. 

Il tentativo diomogeneizzazione pla- 
netaria che ha guidato lo slancio impe- 
rialistico si è bloccato ed abbiamo dei se- 
gni che sono davvero apocalittici. Pen- 
sate soltanto alla situazione del debito 
del Sud nei confronti del Nord: è un 
blocco spaventoso perché sottrae al ca- 
pitalismo imperialistico un elemento del 
suo funzionamento, cioè il mercato, con- 
dannando il Nord a girare su sé stesso 
nella vertigine della sovrapproduzione 
in una condizione prossima al collasso. 
O pensate ad uno sviluppo tecnologico 
non più controllabile, i cui effetti sono 
catastrofici, come vediamo ogni giorno. 
O pensiamo alla impossibilità di pren- 
dere sul serio gli impegni di disarmo, 
solenneniente presi a Washington l’an- 
no scorso, ma che, seriamente condotti 
al loro termine, significherebbero lo 
smantellamento di tutto il sistema. 

Ci sono, è vero, delle contraddizioni 
feconde di potenzialità rivoluzionarie 
ma esse non creano un soggetto. Creano 
un disagio ma non creano delle condi- 
zioni di struttura capaci di far passare il 
soggetto in sé ad un soggetto per sé . Il 
soggetto resta in sé e può prendere, per 
sfuggire al disagio, tutte le vie, anche 
quelle della reazione. Il problema dello 
Sganciamento posto da Samir Amin al- 


lora ci tocca tutti ed egli mostra, in alcu- 
ne sue pagine, la possibilità anzi la ne- 
cessità che allo sganciamento dei paesi 
periferici si accompagni lo sganciamen- 
to delle classi oppresse del centro. I due 
processi non possono che andare insie- 
me. Questa sincronia non è tanto la mes- 
sa a punto soggettiva di un progetto, 
quanto il condizionamento oggettivo 
delle contraddizioni di struttura; ed è 
qui che mi pare interessante la rilettura 
che fa Samir Amin di Marx. 

E' troppo facile affermare che Marx è 
finito, che la potenzialità rivoluzionaria 


delsuo messaggio si è chiusa, che ormai . 


l'illusione della rivoluzione va abban- 
donata. Sono queste cose che sento ogni 
giorno anche da parte di militanti di si- 
nistra e mi meraviglio che tocchi a me, 
che ho altre preoccupazioni fondamen- 
tali ed ho un’identità che non si ritaglia 
immediatamente sulla dialettica politi- 
ca, richiamare i rivoluzionari alla fedel- 
tà, alla loro scelta originaria. 

E' un curioso compito che porto a- 


Proprio questa mattina 
mentre ero con un gruppo 
di intellettuali laici, 

un marxista di grande 
prestigio, avvicinandosi, 
mi ha detto: 

«caro Balducci, 

sono convinto 

che l'umanità è fottuta!» 
Ho risposto: «Guarda 

che queste cose un filosofo 
marxista non può mica dirle». 
In qulla volgare espressione 
apocalittica ho letto il segno 
di una consumazione 

delle potenzialità culturali 
del nostro mondo. 


Il centro è cioè sempre 
meno produttivo di cultura 
capace di aprire 
prospettive sul futuro 


vanti, vi confesso, con un certo imbaraz- 
zo, ma che obbedisce ad una posizione 
di coscienza che è questa: l'istanza rivo- 
luzionaria di Marx che, per esprimermi 
conle sue parole, nasce “dalla tensione 
fra l’esistenza e l'essenza”, cioè la ten- 
sione verso una totale liberazione 
dell’uomo dalla condizione alienata in 
cui si trova, ha una possibilità di svilup- 
po duplice, un'ambivalenza. La valen- 
za storica che si è chiusa è quella che ha 
attraversato la modalità'culturale occi- 
dentale interna alla rivoluzione indu- 
striale. Anche Marx è figlio del suo tem- 
po, cioè la sua costruzione straordinaria 
l’ha fatta utilizzando strumenti che era- 
no di una cultura interna al grande slan- 
cio messianico della rivoluzione indu- 
striale. C'è quindi inluil’ottimismo spe- 
cifico di quella condizione dell’uomo 
interna, diciamo pure, alla rivoluzione 
scientifica, che è anch'essa poi un even- 
to antropologico che si sta chiudendo 
con il “grande sospetto” sulla scienza e 
persino con la messa in questione delle 
strutture metodologiche del sapere 
scientifico. 


e non siamo del tutto prigionie- 
ridell’alienazione, noi siamo or- 
mai caduti nel sospetto nei con- 
fronti della stessa avventura culturale 
della rivoluzione scientifica, il cui pro- 
dotto è poi la rivoluzione industriale. 
Ebbene, il marxismo che prese corpo 
all’interno della rivoluzione industria- 
le, quello che in fondo ha accompagna- 
to dialetticamente il grande slancio 
dell’internazionalismo capitalistico, si è 
chiuso. Però in Marx c’era un'istanza ri- 
voluzionaria che non era risolvibile in 
questa dimensione. Ed allora penso che 
le contraddizioni nuove che si aprono 
alla periferia del centro sono anch'esse 
riconducibili in una lettura marxiana 
della storia. Non è però compito mio ap- 
profondire questo punto. 

Accenno solo a ciò che Samir Aminci 
sta dicendo da tempo sulla dialettica di 
fondo che caratterizza la storia in que- 
sto momento della sua evoluzione, cioè 
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all'esistenza della contraddizione fra 
centro e periferia. 

Sottolineo anche i suoi accenni, che 
avrei amato più approfonditi, sulla zo- 
na non economicistica in cui le contrad- 
dizioni si aprono, cheinvece nel vecchio 
marxismo era una zona ricondotta su- 
perficialmente alla sovrastruttura: e cioè 
la scoperta che esistono spinte dialetti- 
che che non sono interne alla modalità 
economica dell’esistere e la percezione 
che queste spinte sono avvertite con 
particolare forza ed assunte come pro- 
getto rivoluzionario dai paesi esterni al- 
la nostra modalità culturale. 


oi vediamo che il compasso 
con cui misurare il cammino 
della storia non può più esse- 
re quello usato dai rivoluzionari otto- 
centeschi. Però questo ci porta ben lon- 
tano da coloro che considerano la so- 
cialdemocrazia occidentale come il mo- 
dello di progresso da proporre ai paesi 
del mondo intero. 

Già il solo fatto che i modelli di con- 
sumo instaurati nel centro non sono e- 
sportabili nella periferia per la semplice 
ragione che le risorse energetiche del 
pianeta non lo sosterrebbero, sta a de- 
notare che il nostro modello di esisten- 
za è ormai in un cul de sac, in un vicolo 
cieco, non ha nessuna garanzia di uni- 
versalità e questo vuol dire poi il trion- 
fo del pragmatismo, il cinismo progre- 
diente. 

Quandonella fase rivoluzionaria bor- 
ghese-proletaria i valori culturali erano 
coltivati con passione e fede, nonostan- 
tenello sviluppostorico si sia poi rivela- 
ta la loro parzialità e funzionalità ideo- 
logica, essi esprimevano una passione 
umana. 

Oggi il crollo delle ideologie, come 
si suol dire con sottointesa compiacen- 
za, lascia spazio a quelle forme cultura- 
li che, con nome più prestigioso, si chia- 
mano reaganismo e, con nome domesti- 
co, si chiamano craxismo! 

L’abbassamento del livello è prodot- 
to da questa dialettica storica. Perciò 


non compio una fuga nell’utopia se di- 
co che i Paesi della periferia sono l’ana- 
logo del proletariato di cui parlava Marx 
nel suo famoso passo di La sacra famiglia, 
sono quella porzione dell'umanità in 
cui si sono scaricate tutte le contraddi- 
zioni del nostro sviluppo e che proprio 
per questo, nella sua disumanità, pro- 
voca 0 favorisce la possibilità del riscat- 


, to dialettico della nostra alienazione. 


Cisono quindi riserve di umanità nel 
Sud del mondo che sono il potenziale 
soggetto rivoluzionario del cambiamen- 
to storico. 

Per questo Samir Amin è per noi un 
maestro di speranza. Sia perché viene 
da quel mondo e quindi non ha i carat- 
teri di non-autenticità di certi utopisti 
nostrani, sia perché conosce, per altro, 
la cultura rivoluzionaria prodotta dal 
nostro Occidente e guarda al futuro con 
estrema oggettività mostrandoci che la 
linea geometrica di coniugazione fra i 
soggetti rivoluzionari esistenti in que- 
sto momento passa attraverso momen- 
ti di sganciamento dei Paesi del Sud ed 
anche delle classi oppresse del Nord. 

Sì, ci sono ormai contraddizioni che 
si moltiplicano di giorno in giorno. Il si- 
stema non regge, non è più in grado di 
consentirsi il consenso allo infinito, an- 
zi il consenso gli sfugge. Però l’inquie- 
tudine non è energia rivoluzionaria se 
non quando si unisce alla consapevo- 
lezza delle condizioni strutturali della 
situazione storica e per potere avere 
questa consapevolezza la via principe è 
il collegamento strategico effettivo con 
le rivoluzioni dei Paesi del Sud. 

Ormai per cambiare il mondo del 
Nord, il mondo imperialistico che si 
regge su equilibri terribili sia tecnologi- 
ci che militari (il terrore è ormai lo sfon- 
do, si pensi ad Hiroshima ed a Cherno- 
byl), per poter uscire da questa impasse 
davvero catastrofica dobbiamo stabili- 
reraccordi affettivi e non solo di solida- 
rietà morale con tutti i processi di eman- 
cipazione dei Paesi del Sud. Quindi il 
soggetto rivoluzionario già esiste. A noi 
tocca compiere la scelta. 


L'esperienza maoista 

ha salvaguardato la Cina, 

per trent'anni, 

dallo sfruttamento 
imperialistico ed in particolare 
dal fenomeno , 

descritto da Amin, 

della compradorizzazione . 
Oggi molti intellettuali cinesi 
si chiedono se fra trent'anni 
la Cina esisterà ancora. 

E la risposta è spesso dubbia... 
c'è il rischio che la Cina 
subisca un processo 

di de-individualizzazione, 

di sradicamento 

delle sue caratteristiche , 

è una ipotesi verosimile 

di fronte all'attuale politica 
dei dirigenti cinesi 


di Enrica Collotti Pischel 


sconfitto non ha sempre torto 


5] Ilibro diSamir Amin dimostra che 
.| ciò che noi dicevamo negli anni 
LI sessanta era perfettamente vero. E 
non esiste alcun motivo per rivedere il 
nostro giudizio di allora. Che il sistema 
capitalistico avesse, cioè, effetti perver- 
si sull’umanità nel suo complesso, in 
particolare, e sulla maggioranza dei po- 
poli dell'Asia, dell’Africa e dell’Ameri- 
ca Latina, non solo era vero, ma si è di- 
mostrato più realistico di quello che si 
credeva possibile. Quello che diceva Lu- 
ciana Castellina, cioè che il funziona- 
mento delsistema capitalistico non met- 
te più solo in discussione la sopravvi- 
venza del “nero” e dell’ “arabo” (nella 
sua forma di palestinese), ma mette in 
discussione la sopravvivenza del pia- 
neta, siè rivelato tragicamente vero. De- 
vo dire che nel 1965 non potevamo cre- 
dere che l'imperialismo avrebbe avuto, 
in vent'anni, le conseguenze che ha a- 
vuto. 

Ciò che mi lascia più perplessa però, 
è l’ottimismo di Samir Amin. 

Capisco che il pessimismo è troppo 
facile, bisognerebbe rifiutarlo. Tuttavia 
devo dire che, personalmente, sento il 
peso delle molte sconfitte subite; le scon- 
fitte che vanno, non dimentichiamolo 
mai, dal colpo di stato in Indonesia, nel 
1965, quando un milione di compagni 
sono stati ammazzati fra il silenzio di 
tutti, a tutta una serie di fatti, alcuni dei 
quali autoprodottisiall’interno delle for- 
ze rivoluzionarie per mancata soluzio- 
ne delle contraddizioni. Ritengo, ad e- 
sempio, che la sinistra cinese sia stata 


sconfitta per i suoi propri errori, per 
l'incapacità di risolvere un certo tipo di 
contraddizioni. Per l'Indonesia si po- 
trebbero fare discorsi ancora più gravi 
di questo. 

‘In generale, la sconfitta è stata assai 
grave. Appare anche chiaro che noi non 
possiamo certo demandare ai popoli 
del Terzo mondola liberazione delle so- 
cietà capitalistiche avanzate. Non tocca- 
va agli algerini liberare il popolo di 
Francia, non toccava ai vietnamiti libe- 
rare tutti noi. Era una via d'uscita fasul- 
la credere che avrebbero dovuto e potu- 
to farlo. Non è così. Non può toccare ai 
neri degli Stati Uniti liberare i bianchi 
dalla loro soggezione volontaria. 

Kant diceva che la ragione soggiace- 
va “per sua colpa” in una condizione di 
minorità. Bene, chi soggiace alla corre- 
sponsabilità soggiace sempre per sua 
colpa e solo da sé stesso si può liberare. 
Questo è uno dei punti fondamentali 
del marxismo. Demandare ai popoli del 
Terzo mondo la nostra liberazione è in- 
giusto eipocrita;in un certo senso crimi- 
noso, perché una lotta di liberazione co- 
sta moltissimo. i 

Dobbiamo, però, dire che mancano 
le forze soggettive, e per il momento 
anche le condizioni oggettive, perché 
nasca, qui, oggi, un fattore di rottura 
e di liberazione. E'unproblema an- 
tico... Quello che mi domandoèse, nei 
Paesi che maggiormente portano l’op- 
pressione dell’imperialismo, oggi esi- 
stano delle forze rivoluzionarie. Non 
dimentichiamo che negli anni trenta, la 


nascita‘ delle forze rivoluzionarie fu il 
frutto di una trasmissione abbastanza 
complessa di convinzioni e di esperien- 
ze. L'Internazionale comunista avrà 
compiuto degli errori, ma l'avere acqui- 
sito all'ideologia rivoluzionaria (un'i- 
deologia organica, antimperialista e 
mondiale) poche decine di persone che 
hanno poi svolto un ruolo di mobilita- 
zione nei confronti di altri, è stato un fat- 
to di grande importanza. L’aver acqui- 
sito almarxismo Ho Chi Minh non è sta- 
to un fatto irrilevante; lo stesso vale per 
Mao, anche se nel caso cinese un'intera 
generazione di intellettuali fu acquisita 
al marxismo (e Mao fu uno di questi). 
Da questo punto di vista, oggi manca 
certamentelo stato maggiore delle forze 
rivoluzionarie (e forse è una fortuna che 
manchi); oggi cioè non è facile trasmet- 
tere, a chi dovrebbe riceverli, i messag- 
gi di una ideologia di contestazione del 
sistema imperialista. 


orrei, a questo punto, dire alcu- 
ne cose sulla questione cinèse, 
un problema che ha nelle anali- 
si di Samir Amin un ruolo centrale. Ri- 
tengo che l’esperienza maoista conservi 
tutta la sua validità, tutto il suo peso. 
Personalmente, infatti, non credo che le 
sconfitte provino sempre che chi è stato 
sconfitto aveva torto. Le ragioni dei vin- 
ti infatti esistono. L'esperienza maoista 
in Cina (nonmi sento di chiamarlo “mo- 
dello” maoista) è stata molto positiva ed 
ha salvaguardato la Cina, per trent’an- 
ni, dallo sfruttamento imperialistico ed 


in particolare dal fenomeno, che molto 
bene Samir Amin descrive, della “com- 
pradorizzazione” della classe dirigen- 
te. Il maoismo ha salvato la Cina per 
trent'anni e più. 

Oggi molti intellettuali cinesi si chie- 
dono (e questo ad un cinese fa scendere 
ibrividilungola schiena) se fra trent'an- 
ni la Cina esisterà ancora. E la risposta è 
spesso dubbia in quanto il rischio che la 
Cina subisca un processo di de-indivi- 
dualizzazione, disradicamento delle ca- 
ratteristiche specifiche della società ci- 
nese, è un'ipotesi verosimile di fronte 
all'attuale politica dei dirigenti cinesi. 


| dogni modo, il modello maoi- 
sta salvaguardò la Cina dalla 

“compradorizzazione” della 
classe dirigente e le consentì uno svilup- 
po notevole. Fra i miracoli economici 
del nostro secolo dobbiamo annoverare 
infatti anche quello cinese. Non è affat- 
to vero che nel 1976, alla fine della rivo- 
luzione culturale, la Cina era inuna con- 
dizione di catastrofe economica. La Ci- 
na aveva infatti risolto il problema 
dell’autosufficienza alimentare, sia pu- 
rein condizioni povere, eaveva costrui- 
to uno sviluppo industriale ragguarde- 
vole, del tipo di quello dell’Unione So- 
vietica degli anni trenta, sia pure a caro 
prezzo. Da questo punto di vista, quin- 
di, il modello maoista funzionò, evitan- 
dola “terzomondizzazione” della Cina. 
Esso mantenne inoltre i contadini nelle 
campagne (alla morte di Mao l'80% dei 


cinesi viveva nelle campagne) e ne im-, 


pedì l'afflusso nelle città, che è una del- 
le cause della penetrazione del modello 
consumistico occidentale fra le classi di- 
rigenti. 

Mao riuscì a controllare la società ci- 
nese, ad impedire che in Cina si verifi 
cassero i danni della colonizzazione. 
Già sotto Mao o poco dopo, forse non 
per volontà di Mao che su questo terre- 
no aveva una sua carenza di compren- 
sione, la Cina attuò un programma di 
contenimento della popolazione molto 
importante, che oggi è invece totalmen- 


te fallita, con conseguenze difficilmente 
immaginabili sul piano demografico. 

Nella Cina maoista c'era certamente 
povertà nelle campagne (grande pover- 
tà, non illudiamoci), ma c'era, per con- 
tro,l'assorbimento produttivo della ma- 
nodopera. Oggi si dice che 120 milioni 
di persone (come se fosse poca cosa!) u- 
sciranno dalla produzione entro il 2000. 
Quale tipo di sviluppo industriale si de- 
ve prevedere per assorbire 120 milioni 
di persone? Uno sviluppo che di per sé 
farebbe saltare in a- 
ria tutti i rapporti e- 
conomici, nel caso a- 
vesse luogo. 

Allora, da questo 
punto di vista, non 
dimentichiamo 
l’importanza del 
modello maoista che 
era un modello di 
“deconnessione” 
non tanto dal com- 
mercio internazio- 
nale, che non fu mai 
totale, quanto dalla 
logica del capitali- 
smo. 

Oggi, a mio av- 
viso, la Cina non ha 
operato tanto la riconnessione al merca- 
to internazionale, quanto alla logica del 
sistema del profitto, il che è ben altra co- 
sa (questo perché la Cina, come l'India, 
ha un grosso mercato interno che le con- 
sente di sopravvivere anche in caso di 
assedio). Ciò sta avendo in Cina delle 
conseguenze: disastrose, catastrofiche 
sul piano umano, come, tra l’altro, un 
incontrollabile afflusso nelle città, la di- 
struzione del sistema sanitario primiti- 
vo ma adeguato esistente nella Cina 
maoista, ammazzamenti di bambine, ta- 
glio di alberi; ci sono stati 400.000 am- 
malati di epatite virale a Shangai, le ma- 
lattie veneree a Canton si sono quadru- 
plicate in un anno perché, guarda caso, 
risulta che i cinesi siano privi di anticor- 
pi per lo sradicamento totale delle ma- 
lattie veneree in epoca maoista. Tutto 


ciò mi sembra socialmente estrenamen- 
te significativo. 

Ribadisco che, a mio avviso, oggi in 
Cina si verificano questi fatti catastrofi- 
ci più perla riconnessione alla logica del 
profitto che perla riconnessione del mer- 
cato internazionale. Fondamentale mi 
sembra a questo punto sottolineare che 
il modello maoista fu possibile in Cina 
per un motivo del tutto particolare. Ho 
sempre considerato Mao un marxista 
dei più cogenti per quel che riguarda gli 
aspetti fondamenta- 
li del marxismo, cioè 
Ta visione di classe 
dei rapporti umani. 
Ma Mao era ancora 
un cinese della Cina 
antica, e la Cina che 
vinse con Mao era u- 
na Cina precedente 
il sistema imperiali 
sta. Gli intellettuali 
che diressero la rivo- 
luzione culturale 
combattevano con- 
tro l'imperialismo in 
Cina, ma gli uomini 
che vennero da loro 
mobilitati proveni- 
vano da un mondo 
vergine rispetto alla dominazione im- 
perialista. I soldati che arrivarono a 
Shangai erano dei marziani che veniva- 
no,non da unaltro pianeta, ma da un al- 
tro secolo, dalla Cina rurale dove l’im- 
perialismo era stato abbastanza margi- 
nale. 

MI ossiamo dire che Mao attuò per 
| | trent'anni un'opera di “de-com 
li pradorizzazione” della Cina. 
Shangai ha pagato per questo un prezzo 
economico altissimo; l'élite in qualche 
modo occidentalizzata ha subìto pena- 
lizzazioni per via di un condizionamen- 
to, di un martellamento, per loro certa- 
mente infernale, che dopo il 1976 è sta- 
to rifiutato. Non dobbiamo quindi sot- 
tovalutare l’eccezionalità e le circostan- 
ze che hanno consentito l’esperienza 


maoista in Cina; el’eccezionalità si chia- 
ma Cina. Da questo punto di vista io ve- 
do Mao come molto più cinese di quan- 
to non lo veda la sinistra tradizionale, 
ma con questo non voglio insultare la 
memoria di Mao. 

Aggiungo anche che, secondo me, la 
rivoluzione ha vinto nel Vietnam perun 
meccanismo in qualche modo imparen- 
tato a quello della rivoluzione cinese. I 
soldati che entrarono a Saigon erano 
tanto marziani quanto quelli che entra- 
rono a Shangai; essi venivano dal delta 
del Tonkino, una zona di militarismo 
collettivista da sempre tradizionalista. 
Ho Chi Minh era, nonostante la sua cul- 
tura internazionale, un asiatico antico, 
mail Vietnam non è mai riuscito ad ope- 
rare la “deconnessione” perché Saigon 
è stata “il grande bordello” degli ameri- 
cani in Asia e, una volta attuata l’urba- 
nizzazione, tanto più se corrotta, non si 
torna più indietro. Forse Mao fu sconfit- 
to dai contadini ricchi delle zone costie- 
re che non accettarono l'economia col- 
lettivista, ma dove il mondo è stato ef- 
fettivamente colonizzato si rivela tanto 
più difficile tornare indietro. 

Le esperienze dell'America Latina 
sono, oggi, molto interessanti; Cuba, ad 
esempio, nonostante tutti i suoi limiti, 
ha cercato di cessare di essere il “bordel- 
lo” dell'America Latina. E’ su questo 
terreno che emergono molti problemi 
relativi alla “deconnessione”; fra i più 
drammatici vedo quello del ceto medio 


delle città del Terzo mondo: il ceto me- |. 


dio di Manila, il ceto medio di Mana- 
gua, uno dei problemi più grossi per la 
rivoluzione nicaraguense. 

Ringrazio. Samir Amin perché ha 
messo in luce che non ci dobbiamo pen- 
tire di aver detto certe cose negli anni 
sessanta. L'ipotesi della “deconnessio- 
ne” è affascinante, va perseguita, biso- 
gna avere la speranza di realizzarla. Te- 
niamo però anche conto delle grandi 
difficoltà, le contraddizioni delle gran- 
di forze rivoluzionarie sono infatti un 
elemento che rafforza ulteriormente il 


nemico. 


Fermate il mondo 
voglio scendere. 


Così come è proibito 
illudersi sull'evoluzione 
dei Paesi del Terzo mondo 
—in quanto la crescita 
non è qualcosa di lineare 
e cumulativo, = 

ma la crescita degli uni 
comporta la crescita 

degli altri— 

allo stesso modo 

nelle società complesse 
siamo giunti al momento 
nel quale non c'è una crescita 
per tutti o una evoluzione 
generalizzata 


di Alberto Tarozzi 


; ista la necessità di essere sinte- 
| ticie “digeribili”, mi limiterò a 
riflettere su di una suggestione 
che a me, abitante del centro, ha provo- 
cato la frase di Samir Amin: «la classe o- 
peraia del centro ha perduto la sua vo- 
cazione rivoluzionaria» 

Io, abitante del centro, vengo con- 
dannatò in un primo momento da que- 
sta frase (soprattutto se su questa frase 


. non rifletto) ad assistere come tifoso . 


violento, ad uno sconto centro-periferia 
nel quale non posso essere unattore pri- 
vilegiato. Il mio sforzo allora è uno, fon- 
damentalmente, ed è quello di indivi- 
duare, a livello teorico, a livello di pra- 
ticabilità, l'equivalente del meccanismo 
centro-periferia che rende possibile la 
prospettiva politica suggerita da Samir 
Amin, quella cioè di uno sganciamento 
chesignifichi uscire nel senso di sottrar- 
si, con uno sviluppo autocentrato, alle 
regole di un gioco che si rivela distrutti- 
vo.Il meccanismo equivalente, il comu- 
ne denominatore lungo il quale io cerco 
di muovermi in questo mio tentativo di 
trovare dei corrispettivi al discorso cen- 
tro-periferia nel Nord del mondo, nelle 
società complesse è uno: il gioco è un 
gioco a somma zero. 

Il grande merito dell'approccio cen- 
tro-periferia, di questa versione della 
più generale filosofia della teoria della 
dipendenza è infatti quello di avere, in 
qualche misura, contrastato efficace- 
mente l’evoluzionismo di un marxismo 
volgare, così ben denunciato da Samir. 
Amin (esemplari sono le sue pagine sul 
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darwinismo, sedicente marxista, di War- 
ren) e inoltre quello di avere spiegato 
che, in un sistema mondiale, il mio svi- 
luppo causa iltuo sottosviluppo. Abbia- 
mo una coperta corta, se ci scaldiamo i 
piedi come abitanti del centro, lasciamo 
scoperta la testa degli'abitanti della pe- 
riferia. Quale può essere dunque l’equi- 
valente di questo gioco a somma zero se 
lo rapportiamo alle contraddizioni di u- 
na società complessa? Penso al concetto 
di limite. 


osì come è proibito illudersi 

sull'evoluzione dei Paesi del 

| Terzo mondo, inquanto la cre- 
scita non è qualche cosa di lineare e cu- 
mulativo — ma la crescita degli uni 
comporta la perdita degli altri — allora 
anche nelle società complesse siamo 
giunti almomentoin cuila crescita di al- 
cuni implica la sconfitta di altri, al mo- 
mento nel quale non c'è una crescita per 

| tutti o una evoluzione generalizzata. 
Ma questo che cosa può significare tra- 
dotto in termini concreti, di composi- 
zione di classe? Ecco, credo che si debba 
fare uno sforzo per non circoscrivere il 
discorso dei limiti allo sviluppo in un 
ambito, pure importante, di stampo e- 
sclusivamente ecologistico. Io non cre- 
do cioè che il modello di sviluppo capi- 
talistico sia limitato soltanto lungo la di- 
rettrice della questione ecologica. Cre- 
do forse che l'aggancio più interessante 
della riflessione di Samir Amin si possa 
invece cogliere analizzando i processi 
di “terziarizzazione” in atto nelle socie- 
tà complesse. Una terziarizzazione, 
un'espansione dei servizi che appare 
socialmente dotata di un limite, tanto 
più dotata di un limite se analizzata nel- 
le prospettive di sviluppo del capitali- 
smo ma anche del welfare. 

Questo limite, a mio avviso, si va a 
concretizzare nel settore dei servizi nel 
momento in ‘cui le società complesse 
manifestano la richiesta sempre più al- 
ta di servizi (in particolare di servizi 
personalizzati, di servizi non supplibili 
attraverso nuove tecnologie) che nasce 


da un'esigenza generalizzata di rispar- 
mio di tempo degli attori sociali di que- 
sta realtà occidentale; una richiesta di 
servizi alla quale corrisponde una cadu- 
ta lineare nell'offerta di servizi sul mer- 
cato del lavoro. C'è quella che cioè vie- 
ne definita, sbrigativamente, “qualità 
della vita” che consiste, in realtà, nell’a- 
vere più tempo, nell'essere meglio ser- 
viti, laddove viene però a riaffiorare u- 
na dialettica servo-padrone tale per cui, 
ed eccoiil limite, se io sono servito, se io 
risparmio tempo, se io fruisco di una 
prestazione personalizzata, allora do- 
vranno esserci altrettanti che non po- 
tranno godere del mio stesso tempo per- 
ché dovranno essere miei servitori in 
queste prestazioni personalizzate. 
Questo tipo di nodo definisce, a mio 
avviso, in termini strutturali quello che 
viene definito il fenomeno delle nuove 
povertà. Povertà di che cosa? Povertà 
della possibilità di fruire di occasioni, di 
fruire di servizi, e di assistenza che va a 
destabilizzare tutto il sistema dello sta- 


to sociale e dello stato assistenziale. An- 
diamo a vedere oggi quali sono i nodi di 
un qualsiasi Paese industrializzato che 
stanno crollando: i servizi scolastici, i 
servizi postali, ecc.; andiamo a vedere 
dovesi reinserisceil privato nel servizio 
socio-sanitario, laddove cioè si viene 
ancora a creare una fascia di privilegio 
fra servitore e servito. Bene, tutta questa 
fascia soggiace ad un modello di svilup- 
po, nelle società complesse, dotato di li- 
mite perché riduce questo tipo di biso- 
gno generalizzato, ipoteticamente leci- 
to per ciascuno, ma che non tutti posso- 
no soddisfare pena la insoddisfazione 
generale. Voi direte: “che cosa c'entra? 
E’ solo un’analogia con il discorso sul 
Terzo mondo, su centro-periferia? E” 
soltanto un éscamotage logico per trova- 
re là e qua unlimite, là e qua un gioco a 
somma zero”? ; 

Credo che nonsitratti solo di un ésca: 
motage logico ma che tutto ciò abbia un 
corrispettivo sociale pesante, che molti 
paesi stanno già cominciando a vivere e 


LE CONCLUSIONI 


Lo sganciamento 


7 commentiele riserve espressi da 
} Luciana Castellina e da Enrica 
7 Collotti Pischel sono anche i miei. 
È Se avessi avuto .il tempo di parlare 
più a lungo, diarticolare in modo più appro- 
fondito il discorso, probabilmente avrei a- 
vanzato anche considerazioni simili alle lo- 
ro. Credo di non avere nulla da aggiungere 
a ciò che Enrica Collotti Pischel ha detto sul 
maoismo, sulla sua importanza storica, e ri- 
tengo che esso dia una risposta pertinente ai 
problemi della nostra epoca, nonostante gli 
errori e i limiti che l'hanno contrassegnato, 
maerrori e limiti sono inerenti a qualsiasi a- 
zione politica. Sono anche sensibile al suo 
argomento sull'importanza della dimensio- 
ne universalistica di portata straordinaria 
che il momento della Terza Internazionale 
ha rappresentato sul piano dell'ideologia e 
forse anche dell'organizzazione. Da questo 
punto di vista, le condizioni attuali si pre- 
sentanoin modo notevolmente meno favore- 
vole, soprattutto sul piano dell'ideologia 
più che su quello dell'organizzazione. 

In altre parole, il rinnovamento, l'ascesa 
dell'ideologia antiuniversalistica, del fon- 
damentalismo, che oggi si verificano sia al 
centro che alla periferia, non mi pare consti- 


tuisca qualcosa di molto favorevole al pro- 
gresso. Ma, detto questo, ritengo che se vo- 
gliamo guardare in avanti e non limitarci a 
rileggere esclusivamente il nostro passato 
alla luce delle evoluzioni che si sono verifica- 
te— certo, dobbiamo rileggere il nostro pas- 
sato! — se vogliamo guardare all'avvenire, 
la questione che mi preoccupa, e sono sicu- 
roche preoccupaanche voi, è la seguente: co- 
me realizzare lo sganciamento, sapendo be- 
ne che il mondo attuale non è più il mondo 
di trent'anni fa? Infatti sappiamo che per 
quanto riguarda la periferia le borghesie so- 
no compradore, ma al di là delle borghesie ci 
sono le classi medie, come ha detto Enrica 
Collotti Pischel, e non soltanto le classi me- 
die, ma anche frazioni importanti delle clas- 
sî popolari, integrate nel sistema mondiale 
in modo molto diverso rispetto alla situazio- 
ne in cui si trovava, ad esempio, il contadi- 
no cinese, che non conosceva questo tipo di 
integrazione. 

Ritengo che possiamo porre la questione 
in quest'ottica. In questo senso il problema 
dello sganciamento rimane una sfida, un'e- 
sigenza oggettiva posta dal perseguimento 
dello sviluppo capitalistico reale, con tutta 
la sua ineguaglianza distruttrice, che è sot- 


chein Italia emerge come problema che 
viene però visto, anche da gran parte 
della sinistra, come problema etico, esi- 
stenziale, a volte soltanto di buoni sen- 
timenti. Alludo al fatto che nel momen- 
to in cui le società complesse, le società 
a capitalismo industriale e post-indu- 
striale particolarmente avanzato non so- 
no più in grado di soddisfare queste lo- 
ro esigenze indotte di servizi facendo ri- 
ferimento alla propria base sociale, allo- 
ra questa base sociale viene importata 
dai Paesi del Terzo mondo, viene imme- 
sa nel centro a partire dalla composizio- 
ne di classe, a partire dalle immigrazio- 
ni dai Paesi della periferia. 


a questione degli immigrati del 
Terzo mondo nei Paesi occiden- 
tali, nelle società complesse, il 
loro inserimento nelle lavorazioni noci- 
ve e nei servizi umili, apparentemente 
meno produttivi ma più personalizzati, 
si viene a configurare come un rimesco- 
lamento generale delle etnie, delle com- 


posizioni di classe nei vari Paesi, che 
sembra avere assunto un andamento e- 
sponenziale. E per “andamento espo- 
nenziale” s'intendono due cose: un fat- 
tore di tipo strutturale ed economico le- 
gato al fatto che di questi servizi ci sarà 
sempre maggiore bisogno per i bisogni 
indotti nelle società avanzate (dunque 
che non ci sarà solo bisogno di esporta- 
re — questione ecologica — le pattu- 
miere dal Nord al Sud, ma anche di im- 
portare “netturbini” dal Sud al Nord), 
ma anche, altro problema, che una vol- 
ta importati “netturbini”, il loro incre- 
mento di tasso demografico è tale per 
cui nell’ambito di una, due, tre genera- 
zioni la classe operaia, le fasce di pover- 
tà dei Paesi del Nord si verranno a carat- 
terizzare per la loro estrazione etnica e 
culturale con tassi di velocità sempre 
più accelerati. Questo è qualche cosa 
che già si registra in periferie che hanno 
visto notevoli fenomeni di immigrazio- 
ne, come le periferie berlinesi od alcune 
zone della Ruhr, dove la popolazione 


DI 


è una sfida 


SAMIR AMIN 


to i nostri occhi, e la cui fine è impossibile 
scorgere nell'orizzonte immediato. Non ho 
ricette da proporre —néio,néalcunodinoi, 
credo — ma ritengo che si vedano già deli 
nearsi elementi che potrebbero permettere 0 
che permetteranno, eventualmente, una ri- 
composizione delle forze sociali e politiche, 
del contenuto ideologico e delle strategie 
nella direzione dello sganciamento, senza 
impossibili ritorni del passato e delle condi- 
zioni del passato e nelle nuove realtà esisten- 
ti. Parlo della congiunzione che si può rea- 
lizzare, probabilmente e più rapidamente di 


quanto non si pensi, fra la rivendicazione © 


democratica molto profonda di nuovi strati 
sociali alla periferia, nel Terzo mondo, e la 
rivendicazione del tutto fondamentale, che 
non è mai stato possibile superare, di giusti- 
zia sociale, di trasformazioni che per la loro 
portata assumono la dimensione di rivolu- 
zioni sociali. 

In quanto egiziano — ma credo che ciò 
che sto per dire sia valido per molti altri pae- 
si — sono colpito da ciò che avviene nel mio 
paese. Trent'anni fa in Egitto i temi della de- 
mocrazia non avevano alcun significato per 
le masse popolari, erano temi da intellettua- 
li. Con una sorta di automatismo il 


movimento comunista aggiungeva sempre 
l'aggettivo “democratico” alle rivendicazio- 
ni sociali, ma si trattava di qualcosa che ri- 
maneva privo di contenuto reale. 

Oggi la dimensione democratica ha per- 
meato le masse popolari. I milioni di conta- 
dini cinesi che hanno fatto la rivoluzione 
non avevano un'aspirazione alla democra- 
zia, ma i giovani di oggi la possiedono. Si è 
creata una situazione irreversibile. E non 
credo che la sovrasti un pericolo di compra- 
dorizzazione. Questa irreversibilità è il ter- 
reno su cui possono prodursi le nuove rivo- 
luzioni nazionali popolari. Gli elementi di 
progresso della Cina maoista e post-maoista 
sono una realtà che sussiste al di là delle e- 
voluzioni analizzabili in termini di parteci- 
pazione quantitativa al commercio mondia- 
le. 

In conclusione, penso che sarebbe utile 
riflettere sulla rivoluzione russa, fino alla 
perestrojka, e sulla rivoluzione cinese, ana- 
lizzarle in termini di rivoluzioni nazionali 
popolari e non secondo l’obiettivo del socia- 
lismo che si sono soggettivamente poste. 
Penso che questa riflessione possa essere u- 
tile per le risposte che dobbiamo dare ai biso- 
gni della nostra epoca. 


sotto i venti anni è, in prevalenza, di 
provenienza o dal Sud dell'Europa (Tur- 
chia) o da Paesi del Terzo mondo. 

Questo ancora non viene rilevato in 
tutte le sue contraddizioni. Esiste cioè 
una prima generazione di emigrati che 
è destinata, in qualche misura, ad inte- 
grarsi in un ruolo marginale e subordi- 
nato nei Paesi di emigrazione. Sono per- 
sone che però, seppure in modo coatto, 
obbediscono ad una propria progettua- 
lità, che hanno ancora delle radici, han- 
noancora una identità da difendere, che 
ancora possono pensare di portare a- 
vanti un percorso dotato di un senso in 
essi stessi maturato e con radici ancora 
presenti. i 

Quello che ritengo diventerà un no- 
do nel quale il rapporto centro-periferia 
vedrà la periferia insinuarsi negli inter- 
stizi del centro e rischiare di sgretolarlo 
dall'interno, sarà il nodo che si verrà a 
determinare nelmomento in cui una se- 
conda generazione di emigrati, i figli di 
costoro, senza le stesse radici, senza le 
stesse motivazioni, ma con contraddi- 
zioni ancora più pesanti, verrà immessa 
sul mercato del lavoro dei Paesi del 
Nord e le verrà richiesto di effettuare 
quel tipo di servizi e quel genere di atti- 
vità che oggi gran parte dell'Occidente 
rifiuta e che la prima generazione di e- 
migrati è stata invece, in qualche misu- 
ra, obtorto collo, disponibile ad accettare. 

Il discorso di limite sociale allo svi- 
luppoallora si può coniugare con quel- 
lo su centro e periferia. Samir Amin so- 
stiene che questo uscire dal sistema, 
connesso alla sua proposta di sgancia- 
mento,può richiamare una frase attri- 
buita a Gunder Frank: «Fermate il siste- 
ma, voglio scendere». Mi si permetta, 
per concludere, un piccolissimo euro- 
centrismo: questa frase, Gunder Frank, 
al quale va tutto il mi rispetto, l’ha sco- 
piazzata da Walter Benjamin, che l’ha 
detta cinquanta anni fa. In fondo, anche 
la vecchia Europa un po’ di preveggen- 
za sulla crisi del modello di sviluppo so- 
cialdemocratico l'ha già accumulata da 
un po’ di tempo. , 
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GABBIA 


di Scholasticus 


Laicità 


vo? cercando 


ualche mese fa fu la storia an- 

tica, questa volta sono Man- 

zoni e Virgilio a portare alla 

ribalta i lavori della Commis- 
sione incaricata di riformare i pro- 
grammi del biennio della superiore. 
L’eventualità che Eneide e Promessi 
sposi vengano banditi dai program- 
mi del biennio ha infiammato gli ani- 
mi delle vestali della tradizione e dei 
cavalieri della modernità. 

Due fronti opposti e in mezzo, ter- 
ra di nessuno, la scuola. 

Se, dove e come si leggono Virgilio 
e Manzoni è del tutto secondario. 
L’importante è tener ben alte e visi- 
bili le bandiere della propria conce- 
zione della “cultura” e destreggiarsi 
in duelli oratori a difesa della funzio- 
ne didattica dei classici o dell’impor- 
tanza della conoscenza dei contem- 
poranei. 

Non si sa se più patetici o più ridi- 
coli diventano i duellanti quando si 
cimentano sulla religiosità del Mano- 
ni, di questo criptorosminiano di- 


ventato senatore di un regno scomu- 
nicato, sepolto in terra sconsacrata 
per aver votato per Roma capitale. 
In questa nobile gara non si distingue 
più chi è di destra e chi è di sinistra. 
Anche a sinistra infatti si crede o si 
finge di credere all’importanza e 
all’urgenza dell’alternativa Manzo- 
ni sì e Manzoni no. 

Si dimentica che si sta trattando 
dei bienni delle scuole superiori in 
due terzi dei quali, gli Istituti tecnici, 
già Virgilio non si legge più da un pez- 
zo e anche Manzoni sta di fatto uscen- 
do di scena. Anche dove si leggono, 
nei ginnasi, negli scientifici e nelle 
magistrali, le loro opere servono per 
lo più come occasione di esercizi lin- 
guistici o di riflessioni moralistiche. 

La bagarre scatenata sui media 
non è solo sterile, ma mistificante 
perché nasconde dietro queste scher- 
maglie il nodo della trattativa sulla 
obbligatorietà del biennio nel cui con- 
testo la querelle è nata. Una questio- 
ne ben più importante perché con- 
cerne problemi di struttura sui qua- 
li a sinistra ci si muove nella fideisti- 
ca convinzione che l’innalzamento 
dell’obbligo è un obiettivo priorita- 
rio e urgente. 

Proviamo, invece, a mettere in di- 
scussione questo dogma, a partire, 
però, da una domanda eretica: serve 
veramente porre con urgenza il pro- 
blema del biennio obbligatorio? 

I giovani, che hanno conseguito la 
licenza media, già oggi nella stra- 
grande maggioranza si iscrivono alle 
superiori o ai corsi regionali di for- 
mazione professionale. Sembra pri- 
vo di senso l’impegno a rendere “ob- 
bligatoria” una scuola che è già fre- 
quentata da quasi tutti gli aventi di- 
ritto quando c’è tanto da fare per e- 
vitare l’evasione dall’obbligo già esi- 
stente. Ebbene no, si sostiene a sini- 
stra, perché rendendola obbligato- 
ria la si rende unitaria e uguale per 
tutti. 

Verifichiamo. 


La De, le associazioni che lucrano 


sui corsi di formazione professionale > 


gestiti dalle regioni, e gli assessori che 
attraverso di essi raccolgono voti non 
sono disposti a mollare. «O l’obbligo 
si può assolvere anche in questi cor- 
si o non se ne fa niente». 

Rendere obbligatorio il biennio 
non serve neppure a renderlo unita- 
rio. 

Nei progetti in circolazione già è 
stata consensualmente introdotta u- 
na distinzione fra area comune e ma- 
terie di indirizzo: si discute solo sul- 
la distribuzione dell’orario. E sull’a- 
rea comune? Per costruirla non sono 
bastate le appassionate elaborazioni 
di quando si discuteva della riforma 
delle superiori, tanto meno possono 
bastare la sostituzione di Manzoni 
con Moravia e di Virgilio con Quasi- 


modo, l’aggiunta di un pizzico di in- . 
le} 


formatica e di un bel cocktail di ma- 
tematica, fisica e scienze. Non ci può 
essere infatti area comune e quindi 
biennio unitario senza una radicale 
rifondazione della cultura scolasti- 
ca. Questa passa attraverso la rivisi- 
tazione dell’articolazione disciplina- 
re‘dei saperi e dei metodi e la indivi- 
duazione di quanto serve a formare 
cittadini sovrani, produttori intra- 
prendenti, consumatori critici e sma- 
liziati... anche di “prodotti cultura- 
dato 
Chi ha voglia ela capacità di farlo? 

Forse chi considera questione vitale 
la presenza dell’Eneide e dei Pro- 
messi sposi nei bienni? Perché, quin- 
di, a sinistra si finge di credere che sia 
possibile vincere resistenze e ritardi 
e si continua a partecipare a discus- 
sioni di facciata invece di preparare 
anche per la scuola progetti alterna- 
tivi. Tutti sanno che stanti questi 
“rapporti di forza” non si esce dall’ 
“immobilismo” se non per regredire. 
E allora? 

. E? il trionfo in politica dello spiri- 
to di Olimpia: importante non è vin- 
cere ma partecipare! 
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La scelta di Dp 


La crisi della sinistra 

ha cominciato a serpeggiare 
già all’inizio. Nel solco 

delle grandi lotte sociali 

del 68-69 si sono 
approfondite e dilatate 

le questioni generali 

del conflitto di classe, sul cui 
terreno si era prodotta 

una divisione ormai netta 
tra i socialdemocratici 

e i socialisti da un lato, 
eicomunisti, dall’altro. 
Quel che forse non si è 

mai approfondito 

è la varietà ed irriducibilità 
delle motivazioni che hanno 
determinato nascita, crescita 
ed estinzione di gruppi 

di “nuova sinistra” 


di Salvatore D'Albergo 


na valutazione adeguata del- 

le cause della crisi che oggi 

sembra trascinare la sinistra 
sociale e politica in Italia, deve fare i 
conti conil giudizio che si deve dare di 
quello che si chiama “superamento 
del conflitto ideologico” avvenuto 
nell’arco di tempo nel quale si sono 
venuti modificando i rapporti tra le 
superpotenze, in nome di una esigen- 
za di equilibrio internazionale che 
comporta scelte di politica economica 
e sociale nuove rispetto alle fasi pre- 
cedenti. 

C’è da domandarsi, in altri termi- 
ni, se sia appropriata un’analisi che 
assuma come reale tale superamento, 
quando nel contempo si assiste allo 
sviluppo di competizioni che divido- 
no fortemente gli stessi paesi capitali- 
stici, con la conseguenza — che non è 
certo una novità, né sul piano teorico, 
né sul terreno politico — che al di là 
della contraddizione mondo capitali- 
stico-mondo socialista, viene a perpe- 
tuarsi ed anche ad accentuarsi un 
conflitto sociale che non perde le sue 
fondamenta di carattere ideologico, 
nel momento stesso in cui vede diver- 
sificarsi le forme dell’organizzazione 
sociale nelle varie parti del mondo, lo 
stratificarsi nuovo di differenze so- 
ciali e dei relativi antagonismi, nel se- 
gno di una accentuata caratterizza- 
zione del dominio del capitalismo fi- 
nanziario e industriale a livello pla- 
netario, sicché oggi la storica con- 
traddizione di classe viene denomina- 


ta con l’indicazione della grande con- 
traddizione tra Nord e Sud del mon- 
do, come luoghi della separazione tra 
garantiti ed emarginati e dell’emerge- 
re di altre contraddizioni come quel- 
la di neri e bianche, donne e maschi, 
oltre che quella più classica che tutto 
tende a comprendere, ma anche a 
cancellare, tra governanti e governa- 
ti. 

In tale contesto, la crisi della sini- 
stra ha cominciato a serpeggiare ed a 
farsi sempre più concreta e visibile si- 
no a divenire pericolosa, quando già 
all’inizio degli anni settanta sul solco 
delle grandi lotte sociali del 68-69 si 
sono approfondite e dilatate le gran- 
di questioni generali del conflitto di 
classe, sul cui terreno si era prodotta 
una divisione ormai netta tra i social- 
democratici e i socialisti da un lato, e 
i comunisti, dall’altro lato. Ma quel 
che forse non si è mai approfondito in 
termini che oggi paiono ineludibili se 
si vuole seriamente uscire dalla crisi, 
trovandone le radici, è la varietà ed 
irriducibilità delle motivazioni che 
hanno determinato nascita, crescita 
ed estinzione di gruppi di “nuova sini- 
stra”, e di movimenti e partiti che non 
si è riusciti mai a definire in modo ap- 
propriato, a causa di un non conse- 
guente giudizio critico — di classe, 
come usava dire — sugli sviluppi del- 
la crisi sociale e politica del mondo 
contemporaneo. 


e forme odierne della crisi, in- 

| fatti, che si presenta conla pre- 
valenza in Dp di forze che già 
all’interno di tale recente formazione 
politica sentono la necessità di distin- 
guere le ragioni di un polo antagoni- 
sta e anticapitalista e quelle di un po- 
lo progressista, per meglio qualifica- 
re un movimento per l’alternativa che 
sia anzitutto sociale, impongono una 
più attenta analisi delle vicende che ci 
sono note in termini troppo restritti- 
vamente “politici” e quindi “istitu- 
zionali”, di cui — su terreni da esplo- 
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rare più rigorosamente — sono stati e 
sono ancora espressione, direttamen- 
teo indirettamente, prima il Psiup eil 
“manifesto”, poi il Pdup, i radicali e 
i “verdi”. In breve, può dirsi che i li- 
miti dell’analisi sono rappresentati 
da un restringimento dell’attenzione 
ai soli aspetti del rapporto tra tutte le 
varie forme espressive di un artico- 
larsi ideale e sociale con le ragioni 
strettamente politiche dell’azione del 
Pci, con conseguenze negative di por- 
tata generale che hanno finito per 
contribuire ad occultare la stessa cri- 
si del più grande partito storico della 
sinistra italiana ed europea, preva- 
lendo le implicazioni “parlamentari” 
ed “istituzionali” delrapporto tra tut- 
te le formazioni politiche che si con- 
trapponevano alla De e al suo sistema 
di potere, sui motivi di fondo che han- 
no realmente legittimato la nascita e il 
declino di formazioni politiche, che è 
decisivo riconoscere attraverso il ri- 
spettivo bagaglio teorico, e nelle ma- 
trici sociali. 


ggi la questione del rapporto 

interno a Dp non può essere 

letta senza valutarne le preci- 
se implicazioni di carattere esterno 
— e non solo “parlamentare” — ma 
proprio perciò reclama uno sforzo 
più ampio e profondo di approfondi- 
mento di tutto un percorso sociale e 
politico che comprende anche la crisi 
— per evidenti ragioni più preoccu- 
pante — del Pci, dovendosi non solo 
superare quelli che si chiamano gli 
“steccati” di partito in una situazione 
così grave, ma soprattutto avere ben 
chiara consapevolezza che oggi stan- 
no venendo al pettine nodi che non si 
era saputo o voluto sciogliere ben pri- 
ma di oggi, e che riguardano l’identi- 
tà dei diversi soggetti del pluralismo 
sociale e politico rispetto ad un pote- 
re capitalistico sempre più dominan- 
te nelle sue iperboliche concentrazio- 
ni planetarie, ma foriero di sempre 
più devastanti contraddizioni tra 
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creatività di sirumenti di potere e 
creatività di distruzioni sociali, su 
tutti terreni della socialità e dell’or- 
ganizzazione sociale in cui si articola- 
no i valori della “personalità” e delle 
“formazioni sociali”. 

In tal senso Dp come i radicali e i 
“verdi” rappresentano spie di una e- 
sigenza di mobilità sociale che non 
possono certo interpretarsi meccani- 
camente seguendo i vari passi del Pci 
degli ultimi tredici anni — dal 1975 in 
poi — ma cercando di ca- 
pirele stesse evoluzioni re- 
centi del Pci su terreni 
molti più intrisi di “ideo- 
logia” e di “teoria” di 
quanto si voglia far crede- 
re, e che comportano una 
capacità esauriente di in- 
terpretare la “questione 
sociale” dominante degli 
ultimi due secoli e sfociata 
nelle scomposizioni che 
l’accelerazione della crisi 
— cioè della contraddi- 
zione capitale-lavoro — 
ha squadernato in tutta la 
realtà sociale organizza- 
ta, secondo i criteri pro- . 
pri del capitalismo priva- 
to-occidentale, o del capi- \ 
talismo di stato/orientale. 

Ma nel parlare di 
“scomposizioni” bisogna 
stare attenti a non far sca- 
derel’individuazione di e- 
lementi “organici” ad una 
società sempre più ‘“ma- 
tura” — non, quindi, sempre più 
“complessa”, nell’accezione delle teo- 
rie “sistemiche” — al livello di quelle 
analisi tradizionali che si limitano a 
cogliere nel nuovo pluralismo solo gli 
elementi della disgregazione “frantu- 
mata” e “corporativa”, poiché è da 
riconoscere che la fase attuale è più a- 
vanzata di quella di cinquani’anni fa 
nella quale la classe operaia non ave- 
va ancora trovato modo di esprimere 
i valori anticapitalistici del “lavoro” 


nelle forme organizzate di “partito” e 
di “sindacato”, fondati su una visione 
generale di classe della contraddizio- 
ne dominata dal capitalismo. Oggi è 
necessario leggere i processi sociali 
nei termini indicati pur sempre dalla 
contrapposizione capitale-lavoro an- 
zi, con la consapevolezza che di lì 1’ a- 
nalisi marxista ha saputo lanciare le 
parole di una dialettica che ha perva- 
so di sé la storia del mondo —ma ade- 
guando tale analisi critica all’altezza 


delle forme nuove di crisi che il capi- 
talismo va producendo, e che la cultu- 
ra di classe del movimento operaio è 
in grado di controbattere se coglie con 
la consapevolezza necessaria le ‘“scom- 
posizioni” che dell’uniformità indi- 
stinta la lotta di classe ha determina- 
to, facendo maturare una coscienza 


muova, più dilatata, degli effetti che la 


mercificazione totale del capitalismo 
produce sul genere e sulle specie, sul- 
le persone e sulle collettività, recla- 


mando nuove e più profonde motiva- 
. zioni di emancipazione e di liberazio- 
ne. 


partire da tale visione dei pro- 
cessi, i problemi dei rapporti 
tra “nuova sinistra” e Pci, tra 
le strategie di Dp e Pci da un lato, e 
quelle dei radicali e dei “verdi” dall’al- 
tro lato, nonché della collocazione 
dell’ambientalismo nella cultura e 
quindi nella strategia politica della si- 


nistra, assumono un rilievo fecondo 
nel senso che i “diritti” rivendicati 
dai radicali e l’ambiente rivendicato 
dai “verdi” non assumono la portata 
di valori “alternativi” in quanto a sé 
stanti, ma risultano l’effetto necessa- 
rio di scomposizione di valori com- 
pattamente riassunti in termine di 
“lavoro” dalla classe Operaia, e che le 
politiche “congiunturali” e dei “due 
tempi” subite o addirittura condivi- 
se, dal partito e dal sindacato di clas- 


se, hanno compresso e svalorizzato in 
una scelta di tipo “industrialista”’, o- 
mogenea agli interessi permanenti del 
capitale, ma disomogenea agli inte- 
ressi vitali dell’umanità. 

La critica di radicali e di “verdi” 
alle politiche verticiste condivise da 
ogni partito storico, la cui antisociali- 
tà è epidermicamente palpabile in ter- 
mini di degrado ambientale e di attac- 
co all’uomo attraverso il disprezzo 
per la natura, ha contribuito a som- 

muovere una politica che 
durante gli anni settanta ri- 
schiava di divenire gelati- 
nosa; ma una capacità di 
recupero piena e reale del- 
la propria identità da parte 
della sinistra di classe non è 
effettivamente credibile — 
lo provano gli andamenti e- 
lettorali, sia pure diversi 
tra loro, di Dp e Pci — se si 
limita ad allungare l’elen- 
co degli “oggetti” del con- 
tendere sociale con le sem- 


67 plici allusioni sintomatiche 
/ delle “carte dei diritti” e 
dei “diritti dell’ambiente”, 


o stipulando “patti eletto- 
rali” con forze radicali e 
verdi per “ammucchiate a 
sinistra”. 

Quel che si impone oggi, 
e in Dp sembra che il quali- 
ficarsi di una maggioranza 
composita ma più coerente 
sia già una premessa positi- 
va, è una riflessione che dia 
più adeguata relazione tra una strate- 
gia anticapitalistica che la situazione 
oggettivamente avvalora, e una poli- 
tica di dominio dei grandi gruppi di 
potere palese ed occulto, che sono in 
grado di esercitare il loro potere da 
luoghi più elevati e centrali, ma non 
perciò più astratti e inarrivabili da u- 
na democrazia che deve essere più e- 
stesa e più consapevole,che non può 
rinchiudersi nei limiti teorici e politi- 
ci della “cittadinanza” e della mera 


formalità della democrazia “politi- 
ca” — sia “delegata” che “referenda- 
ria” — poiché i drammi del nostro 
tempo richiedono quelle forme di po- 
tere democratico sul terreno sia eco- 
nomico che sociale che obblighino il 
capitale — e per esso il sistema delle 


imprese, delle “grandi concentrazio-- 


ni” finanziarie e industriali — a 
seguire le leggi regolative di una pro- 
grammazione democratica territoria- 
le e sociale, oggi divenuta assente da 
ogni progettualità della sinistra. 


a “querelle” agitata in Dp, ma 
che è spia di una disapora ben 
più ampia e pericolosa, deve e- 
sprimersi sino alle sue estreme conse- 
guenze, chiamando in causa una pro- 
gettualità che superi l’attuale “im- 
passe” per cui una politica di “tipo 
ambientalista” riesce solo a fare “ve- 
to” a singole decisioni dell’impresa, 
che rimane padrona in simbiosi con i 
vertici dello stato capitalistico delle 
sue scelte strategiche, nelmomento in 
cui le forze organizzate del movimen- 
to operaio si limitano, in nome di una 
difesa acritica dell’ “occupazione” da- 
ta, a fare “velo” al potere capitalisti- 
co, sia quello strategico che quello 
congiunturale, 5 
La prospettiva di lotta non solo na- 
zionale, ma sovranazionale e addirit- 
tura mondiale, in cui occorre oggi col- 
locare strumenti nuovi di democra- 
zia sociale — oltre le vecchie angu- 
stie della democrazia politica, non 
potendosi scambiare l’esperienza 
occidentale con quella dei paesi 
dell’est — va arricchita allora com- 
ponendo le diverse soggettività oggi, 
scomposte sebbene più potenziate di 
valore autonomo, in un disegno pro- 
grammatorio socialmente qualifica- 
to, che parta dai luoghi di vita e di la- 
voro, e costruisca dal basso una stra- 
tegia sociale e politica, alternativa 
perché impone una nuova forma di 
organizzazione del potere nazionale, 
statale ed europeo. 
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SE NE ESTODI RA 


Il congresso 


del Pci 


L’elezione di Occhetto IÉ documento congressuale elabo- 


rato dalla maggioranza del Comi- 
mm n tato centrale del Pci,preparato- 
del Pci è portatrice ‘ rio del suo XVIII Congresso naziona- 
di novità esplosive, le, reca molte novità importanti: la 
“epocali” e, in pari tempo, cornice di riferimento è quella dei 
a ; no Fg moderni processi e dellemoderne con- 
inevitabili, anzi in ritardo. traddizioni a livello nazionale, euro- 
al fine di quegli obiettivi peoemondiale; lessico e concetti sono 
alleggeriti di tutti quegli elementi au- 
a .  toesaltatori ed ieratici, che nei docu- 
e credibile del Pci. menti dei precedenti decenni aveva- 
nel dibattito politico no il significato, in concreto, di di- 
ufficiale, istituzionalizzato, E la continuità di collocazione 
* a el Pci nel movimento comunista-uf- 
che senz'altro il documento  f;ciale, nei tratti basilari assunti negli 
dei maggioranza anni 30-40in Europa, pur con tutte le 
3 peculiarità che il Pci rivendicava alla 
i; concezioni e .alle scelte politiche di 
Lo sbocco evidente Togliatti — negando così, in sede di 
del Pci, con l'emergenza “forma”, la socialdemocratizzazione 
ormai da tempo avvenuta di questo 
a partito nel suo rapporto pratico-con - 
dirigente ereto con la società ‘capitalistica del 
è l’allineamento nostro paese, conle sue istituzioni po- 
litiche e con gli assetti attuali dell’im- 
È perialismo; infine l'orizzonte del do- 
del nord Europa cumento di maggioranza è esplicita- 
mente socialdemocratico. 

L’unità lessicale del documento pe- 
raltro cela la giustapposizione di va- 
rie ispirazioni: un affresco dei mo- 
derni processi generali e delle moder- 
ne contraddizioni del capitalismo, che 
molto ricalca la peculiare elaborazio- 
ne di Ingrao — e che in larga misura 
non si può non condividere; la socio- 

di Luigi Vinci logia di Dahrendorf, eminente teori- 


alla segreteria nazionale 


di rilancio qualificato 


per il XVIII si propone. 


del nuovo gruppo 


alle socialdemocrazie 


co liberaldemocratico dei conflitti so- 
ciali nelle società “post-capitalistiche”” 
in quanto espressione di gruppi ag- 
gregati da interessi meramente di tipo 
soggettivo-immediato; la tendenza ti- 
pica del sinistrese contemporaneo a 
bonificare aproblematicamente ogni 
fenomeno di movimento ‘monotema- 
tico”assegnandogli valenze generali, 
fondamentaliste-verdi od anticapita- 
listiche (nei vari movimentismi), op- 
pure riformiste-forte (nel Pci); e infi- 
ne un orizzonte politico, preso larga- 
mente da Glotz, di tipo liberalrifor- 
mista, ivi compreso l’obiettivo di as- 
segnare alle istituzioni dello stato (at- 
traverso una modificazione premiale 
del meccanismo elettorale, ma anche 
un rafforzamento strisciante del 
potere esecutivo), quel ruolo di unifi- 
cazione sociale, che un tempo era a- 
prioristicamente assegnato dallo sta- 
linismo e da Togliatti alla classe ope- 
raia e al partito comunista. 


® elezione di Occhetto alla se- 
greteria nazionale del Pci è 
dunque portatrice di novità 
esplosive, “epocali” e, in pari tempo, 
inevitabili, anzi in ritardo, al fine di 
quegli obiettivi di rilancio qualificato 
e credibile del Pci nel dibattito politi- 
co ufficiale, istituzionalizzato, che 
senz'altro il documento dei maggio- 
ranza si propone. Sî badi, è bene, a 
mio modestissimo avviso, che ciò av- 
venga, e non solo perché in tal modo 
è ad un superiore livello di chiarezza 
che si tenderà nei prossimi tempi nel- 
la sinistra italiana, ma anche perché 
il Pci così riuscirà (forse) a fermare 
quella deriva moderata che sino a 
quest’estate sembrava irrefrenabile, 
e chelo disloca da tempo, in concreto, 
a destra delle grandi socialdemocra- 
zie dell'Europa del Nord. 

Nel documento congressuale di 
maggioranza si parla per esempio di 
una fase in cui il Pci è opportuno ri- 
manga all’opposizione, come condi- 
zione per la preparazione reale di 


un’alternativa al pentapartito: rispet- 
to alla politica praticata dal Pci dal 
1973 al 1979 questa è senz’altro una 
svolta a sinistra, e lo è anche rispetto 
al continuo successivo tentativo di in- 
terloquire ora con la De ora con il Psi 
con l’obiettivo di entrate a breve in 
maggioranze di governo. Già da qual- 
che tempo ipotizzavo, dunque, che lo 
sbocco del Pci, con l'emergenza del 
nuovo gruppo dirigente, è l’allinea- 


. mento alle socialdemoerazie del Nord 


Europa, con ciò anche riducendo in 
certa misura il peso, nella determina- 
zione sia degli orientamenti generali 
che delle scelte “tattiche”, dell’area 
“migliorista”, socialdemocratica di 
destra. 

Tale carattere socialdemocratico 
del documento di maggioranza è tan- 
to evidente (tanto volutamente non 
celato), quanto lo è il suo carattere 
modernamenteliberale. Irapporti so- 
ciali capitalistici di produzione, il mer- 
cato, la Cee, lo stato borghese, gli ap- 
parati burocratici, gli apparati mili- 
tari, lo stato sociale, il complesso cioè 
dei rapporti e delle.istituzioni rego- 
lanti la nostra società sono oggetto di 
proposte di democratizzazione anche 
molto ampia, che però, in pari tempo, 
nonnescalfisconol’ “essenza” di clas- 
se, ed anzi evocano un’economia tor- 
nata al capitalismo libero-concorren- 
ziale ed immaginano uno stato, su 
questa base strutturale, al di sopra 
delle parti sociali e garante dell’inte- 
resse “generale”, che a sua volta in- 
terviene sulla base strutturale, ope 
legis, regolando e moderando il “mer- 
cato” quand’esso produca effetti va- 
lutati come antisociali, ecc. 

Non è quindi difficile a Cossutta, 
nel suo documento (di minoranza del 
Comitato centrale), contestare che 
molta parte degli obiettivi politici di 
ampia democratizzazione enumerati 
dal documento di maggioranza sono 


. certo assolutamente necessari al so- 


cialismo, e alla lotta per esso, e però 
sono destinati a rimanere impratica- 


A SINISTRA N 1 FEBBRAIO 1989 


A SINISTRA N 1 FEBBRAIO 1989 


ti, sono astratti e velleitari, in quanto 
non ci si propone, in pari tempo, di 
lottare per il rovesciamento dei rap- 
porti di potere e di quelli di produzio- 
ne. “La democrazia è la via del socia- 
lismo”, afferma il documento di mag- 
gioranza, ed è però questa una pro- 
spettiva irreale, anche sotto il profilo 
della mera democratizzazione del ca- 
pitalismo, è, in concreto, una nuova 
fuga subalterna dalla realtà, se è e- 
sclusa una prospettiva di socializza- 
zione sia dell’economia che del pote- 
re; e parimenti velleitari risultano gli 
obiettivi di una generale riparame- 
trazione dell’economia, e dei rappor- 
ti sociali in generale, alla luce delle 
compatibilità ambientali, o della dif- 
ferenza femminile, ecc. Solo, cioè, nel 
contesto di una prospettiva anticapi- 
talistica sono possibili quella mobili- 
tazione di forze sociali e quella chia- 
rezza e quella determinazione, in ta- 
le mobilitazione, che possono davve- 
ro portare a strappare obiettivi de- 
mocratici avanzati. 

La lettura del documento di mag- 
gioranza palesa. altresì il carattere 
“ingraiano” dell’ispirazione di molte 
delle sue parti d’impostazione più ge- 
nerale. Non è un caso, ed anzi si trat- 
ta di un fatto, ritengo, pressoché ob- 
bligatorio: Ingrao è da tempo, nel 
quadro dirigente “storico” del Pci, 
l’autore delle riflessioni più organi- 
che sulle nuove tendenze e sulle nuo- 
ve contraddizioni del quadro interno 
ed internazionale, ed è il più assiduo 
ed acuto propositore di un’apertura 
alle sollecitazioni dei nuovi movimen- 
ti delle donne, ambientalista e pacifi- 
sta, e dei nuovi fermenti in campo cat- 
tolico. Non è perciò neppure un caso 
che Ingrao, rispondendo su Repub- 
blica a Baget-Bozzo, in certo senso 
canti vittoria ed esprima una sorta di 
“lettura autentica” del documento 


7 ? . 
congressuale di maggioranza. Ma, ed 


è questo un punto che ritengo decisi- 
vo di valutazione di questo documen- 
to, e delle linee di tendenza che esso 


realmente esprime, Ingrao ha ragio- 
ne solo in parte: questo documento è 
sì in certa misura suo, ma la lettura 
autentica che ne va fatta non è quella 
ch'egli propone. Si ricorderà, forse, 
con quanto calore e con quanta verve 
polemica Ingrao tratta, nella risposta 
di cui sopra a Baget-Bozzo, dei temi 
del lavoro, dello sfruttamento, del 
sindacato: ma il documento congres- 
suale di maggioranza, che certo di ta- 
li temi si occupa, li discute piuttosto a 
margine, in sostanza come alcune tra 
le numerose questioni “importanti”, 
ecc.; il “soggetto” cardine, cioè, della 
battaglia democratica proposta dal 
Pciin questo documento non è il mon- 
do del lavoro ma sono i “cittadini” — 
ovvero, fuor di mistificazione, lo sta- 
to (borghese) vi si trova ad essere, 
tautologicamente, tanto l’oggetto che 
il protagonista di tale battaglia demo- 
cratica. La lettura autentica l’ha quin- 
di data Reichlin che, in un successivo 
intervento, sempre su Repubblica, 
ha messo bene in chiaro, se ce n’era 
bisogno, che la base strutturale a cui 
gli obiettivi democratici proposti dal 
documento di maggioranza sono con- 
gruenti è quella del capitalismo di 
mercato. 


1 problema dunque è qui: che ri- 

ferirsi ai moderni dati della si- 

tuazione interna, europea e mon- 
diale, alle grandi contraddizioni con- 
temporanee, ai fermenti e ai movi- 
menti della società contemporanea 
non costituisce di per sé l'assunzione 
di un orientamento anticapitalistico 
di classe, se, appunto, non si tiene 
fermo cheil passaggio al socialismo ri- 
chiede il protagonismo delle forze so- 
ciali oppresse e sfruttate, e, in esse, 
del mondo del lavoro come forza trai- 
nante; certo non in un’ottica primiti- 
va, economicista od operaista, ten- 
dente ad affermarela vigenza di un’u- 
nica contraddizione o di un unico sog- 
getto oppresso e potenzialmente rivo- 
luzionario, ma riconfermando alla 


contraddizione tra capitale e lavoro 
la sua qualità di contraddizione irri- 
ducibile, in quanto alle fondamenta 
della della vita sociale, e dunque al la- 
voro liberato la capacità di dare, ad 
una società liberata, le sue fonda- 
menta materiali. Schiavone replican- 
do a sua volta ad Ingrao, ancora su 
Repubblica, ha quindi assolutamen- 
teragione nel fargli notare che la som- 
matoria di contraddizioni e di movi- 
menti presente nel documento di mag- 
gioranza non esprime necessariamen- 
te un antagonismo coerente al capita- 
lismo — Schiavone poi si ferma lì, li- 
beraldemocraticamente pago, né al- 
trimenti Repubblica lo ospiterebbe 
— giacché egli ritiene che il proleta- 
riato altro non sia che un gruppo di 
interesse, per di più residuale. 

Così mi pare che Ingrao, e quasi 
tutta quell’area di compagni che alla 
riflessione di Ingrao coerentemente si 
richiama, abbia frainteso ilmutamen- 
to di “forma”, che il documento di 
maggioranza esprime rispetto al pas- 
sato, per un mutamento dell’indiriz- 
zo di fondo del Pci; o, forse, che In- 
grao valuti che oggi ci si debba accon- 


tentare del risultato di metterein qual- ‘ 


che difficoltà i “miglioristi’”, e parten- 
do da ciò, di tentare solo in un secon- 
do tempo ulteriori modificazioni 
dell’orientamento di fondo del Pci. In 
un recente dibattito a Milano sul libro 
di Cossutta “Vecchio e nuovo corso”, 
Magri ha sostenuto, in buona sostan- 
za, che ciò a cui l’area “ingraiana” 
punta è ad un’azione più radicale di 
opposizione del Pci, ossia come tale a- 
rea consideri assai importante che il 
documento congressuale proponga 
l’alternativa come sbocco di una fase 
nonambigua di opposizione, anzi con- 
sideri ciò più importante dello stesso 
impianto di linea del documento, che 
Magri ha specificamente dichiarato 
essere limitato e contraddittorio. Se è 
così, in realtà ci troviamo dinnanzi ad 
una notevole sottovalutazione di co- 
me la crisi del Pci, la perdita di con- 


senso operaio e giovanile di questo 
partito, le gravi perdite elettorali, che 
Magri ha imputato (anche) alle scelte 
di destra del Pci dagli anni 70in avan- 
ti, richiedono non solo un atteggia- 
mento più fermo di opposizione al 
pentapartito, ma una strategia di op- 
posizione anticapitalistica di classe. 
Come, alirimenti, orientare e mobili- 
tare una base confusa, disorganizza- 
ta e scoraggiata? Come tener botta 
dinnanzi alle controffensive della de- 
stra “migliorista”, o anche solo alle 
sue letture autentiche? Come evitare 
che, a ridosso del congresso, o subito 
dopo, “centro” e “destra” si (ri)met- 
tano d’accordo? La politica della Cgil, 
poi, la determineranno, in concreto, 
Lucchesi e Bertinotti, o Trentin, in 
sodalizio con Del Turco? Nel sum- 
menzionato dibattito a Milano Quer- 
cioli ha sostenuto il documento di mag- 
gioranza con un’argomentazione 0p- 
posta a quella di Magri: i rapporti di 
forza reali negli apparati — in senso 
lato — del Pci rendono più autentica 
la lettura di Magri, e di Ingrao, o 
quella di Quercioli; e di Napolitano, 
ece.? Ma, infine, la lettura autentica 
di Occhetto, e del “centro” del Pci, 
quindi del suo gruppo dirigente, è 
proprio quella che di tale documento 
danno Ingrao e Magri? 

Cossuta ha presentato un docu- 
mento, semprein vista del XVII Con- 
gresso del Pci. Anche questo segnala 
che il Pci sta entrando in una nuova e- 
poca: nella tradizione comunista-uf- 
ficiale, staliniana e post-staliniana, 
presentare un documento congressua- 
le alternativo, per di più, come in 
questo caso, che si differenzia in ter- 
mini di prospettiva strategica, non, 
dunque, con toni e formulazioni deci- 
frabili dai soli addetti ai lavori, era 
impensabile, una colpa pressoché pa- 
ri al tradimento. L’ultima volta nel 
Pci era stato, perciò, nel 1926, al 
Congresso di Lione. Tant'è che, no- 
nostante l’approdo socialdemocrati- 
co esplicito della maggioranza del Co- 


mitato centrale, non è chiaro se il do- 
cumento di Cossutta sarà discusso 
“alla pari” con quello di maggioranza 
in cellule, sezioni, federazioni. 
Quest’aspetto democratico elementa- 
re (della vita delle stesse socialdemo- 
crazie) fatica ancora a filirare, nel 
Ret 


nche il documento di minoran- 

za presenta novità significati- 

ve, a mio avviso. Indubbia- 
mente esso, rivendicando la propria 
continuità con la storia del Pci,non 
riesce a cogliere le radici remote dei 
processi di socialdemocratizzazione 
più recentemente esplicitatisi, ben- 
ché non manchi una riflessione criti- 
ca sul modello autoritario di partito 
proprio della tradizione comunista- 
ufficiale (sul ruolo di Togliatti e sulle 
sue scelte politiche probabilmente ci 
dividiamo, però, rispetto a tutti, mi 
pare, i gruppi di sinistra nel Pci). Le 
esperienze dell’Urss e dell’Est euro- 
peo continuano ad essere aproblema- 
ticamente riferite al “socialismo”, an- 
cora dunque non correttamente iden- 
tificando rottura del potere capitali- 
stico e con il mercato capitalistico in- 
ternazionale, apertura del periodo 
della transizione dal capitalismo al 
socialismo, e socializzazione dell’eco- 
nomia e del potere, non cogliendo 
dunque che la rottura staliniana del- 
la transizione al socialismo è avvenu- 
ta in Urss ad uno stadio del tutto ini- 
ziale della transizione medesima, e 
quindi come la“formazione sociale” 
staliniana costruita e consolidata per 
ben mezzo secolo costituisca un’espe- 
rienza estranea ed antitetica al socia- 
lismo a livello tanto di rapporti socia- 
li di produzione che di rapporti di po- 
tere, benché non manchi una chiara 
percezione di come il nuovo gruppo 
dirigente sovietico stia rompendo, e 
in più punti decisivi, a livello dell’eco- 
nòmia come della politica, quella for- 
mazione sociale, altresì scontrando- 
si, in ciò, con la resistenza di figure e 
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di interessi sociali cristallizzati, oltre 
che assai ampi. Su questi nodi non si 
può che confermare, pertanto, un dis- 
senso. Ma al tempo stesso il documen- 
to di minoranza propone un'analisi 
della situazione e dei processi in atto 
in Occidente e in Italia da un moder- 
no punto di vista di classe, e tenta di 
impostare un moderno programma 
immediato anticapitalistico di classe. 
Su questo versante dell’analisi e su 
quest’orizzonte politico-pratico il do- 
cumento di minoranza, a mio avviso, 
è assai largamente condivisibile: sul- 
le ragioni della sconfitta proletaria e 
della sinistra di fine anni 70, larga- 
mente assegnate, sul versante sogget- 
tivo, alla politica di allora del Pci e 
della Cgil; sulle caratteristiche e sugli 
obiettivi globali dell’offensiva avver- 
saria; sulle grandi questioni della so- 
cietà contemporanea e sulle sue con- 
traddizioni, con una chiara percezio- 
ne, per esempio, ein quest’area è una 
novità, di come il capitalismo stia or- 
mai attaccando le basi della vita sul 
pianeta, e dunque di come la questio- 
ne ambientale (come quella del bruta- 
le sfruttamento del Nord a danno del 
Sud del pianeta) costituisca una delle 
grandi questioni contemporanee, con- 
figuri una delle più esplosive contrad- 
dizioni del modo capitalistico di pro- 
duzione e dell’imperialismo; infine 
sugli obiettivi politici ed economici 
perilrilancio della sinistra e della lot- 
ta dei lavoratori in Italia, dove per e- 
sempio si trovano ben posti i temi del- 
la difesa del meccanismo elettorale di 
tipo proporzionale e del potere delle 
assemblee elettive, così come quelli 
della difesa del diritto di sciopero e 
dell’estensione della “giusta causa” 
alle piccole imprese. 

L’orizzonte del documento di mi- 
noranza, inoltre, ha esso pure evi- 
denti riferimenti ingraiani, che forse 
riflettono quella positiva fluidifica- 
zione che nei mesi scorsi è avvenuta 
tra i diversi gruppi ed aree di sinistra 
nel Pci, e che aveva abbozzato la ten- 


denza ad un’area aggregata di sini- 
stra in questo partito, che la recente 
convergenza di Ingrao sul documento 
di maggioranza però potrebbe aver 
rotto, o che comunque ha privato di 
una grande e proBabilmente irripeti- 
bile occasione. Ciò che dunque mi 
permetterei sommessamente di sug- 
gerire a tali gruppi ed aree di sinistra 
nel Pci è di non irrigidirsi in un con- 
flitto reciproco: gli “ingraiani” han- 
no tanto bisogno, a mio avviso, di at- 
tingere alla radicalità dei classe dei 
“cossuttiani”’, quanto questi ultimi di 
continuare a confrontarsi con la ri- 
flessione “strategica” dell’ “ingrai- 
smo”, e di altre tendenze di sinistra 
marxista. 


nconclusione, occorrerebbe a mio 
avviso alzare il tiro, dal nostro 
versante, cioè da parte di Dp e 
delle altre forze convergenti con essa 


‘in questo giornale: simultaneamente 


“sfidando” il Pci (come tale) ad intra- 
prendere l’iniziativa su molta parte 
degli obiettivi enunciati dal documen- 
to di maggioranza, così come sull’o- 
biettivo “di fase”, recentemente pre- 
cisato da Occhetto, di mandare la De 
all’opposizione; incrementando lo 
sforzo di collaborazione pratico-poli 
tica, a partire dai temi oggi cruciali 
della condizione di classe, con ogni a- 
rea e gruppo del Pci a ciò concreta- 


‘mente disponibile; e puntando ad un 


ampio confronto circa la prospettiva 
strategica del socialismo, e le sue ba- 
si teoriche, con le varie aree della si- 
nistra Pci, senza, laddove divergia- 
mo, alcuna concessione “di princi- 
pio”, ma anche senza alcuna impa- 
zienza o chiusura ideologizzante e 
settaria, soprattutto se riteniamo di 
aver qualcosa di originale e di vali- 
do da dire. Certo è che la situazione 
nella sinistra italiana, e non solo sul 
versante del Pci, si sta rimettendo in 
movimento, in modo ancora incerto, 
se si vuole, ma non privo di fermen- 
ti positivi. 


S_INUIES TORA 


erde e verdi 


Il verde nasce evidentemente 
‘ da una emergenza 
ambientale, la cui 
dimensione è drammatica, e 
che ha determinato 

il fallimento dei miti 

del progresso, 

dello sviluppo illimitato, 
della crescita del Sud 

del mondo, delle fonti 
energetiche a poco prezzo, 
con conseguenze 

che diventano sempre più 
vissute nella quotidianità. 
Ma il verde è anche 

qualche cosa che va oltre 
all’ambientalismo, 

per coprire una nuova 
sensibilità ad appropriarsi 
del “micro”, ad interessarsi 
della realtà che ci circonda. 
Una tendenza ambivalente 
che può portare all’orizzonte 
del solo giardino di casa, ma 
che contemporaneamente, 
ad esempio, è la base su cui è 
nato il movimento 
antinucleare 


di Stefano Semenzato 


on si può parlare dei verdi 
| \ senza parlare del verde. In al- 
tre parole il punto di partenza 
obbligato è dato dalla constatazione 
che il verde, come tematica di fondo 
delle società capitalistiche, ma non 
solo, è destinato nei prossimi anni a 
crescere in modo esponenziale. Que- 
sto non determina automaticamente 
una corrispondenza tra verde e i ver- 
di, ma ne fissa consistentemente il re- 
troterra. 

Il verde nasce evidentemente da u- 
na emergenza ambientalista la cui di- 
mensione è drammatica e-che ha de- 
terminato il fallimento dei miti del 
progresso, dello sviluppo illimitato, 
della crescita del Sud del mondo, del- 
le fonti energetiche a poco prezzo con 
conseguenze che diventano sempre 
più vissute nella quotidianità. Ma.il 
verde è anche qualche cosa che va ol- 


- tre all’ambientalismo per coprire u- 


na nuova sensibilità ad appropriarsi 
del“micro”, adinteressarsi della real- 
tà che ci circonda. 

Una tendenza ambivalente che può 
portare all’orizzonte del solo giardi- 
no di casa, ma che contemporanea- 
mente, ad'esempio, è la base su cui è 
nato il movimento antinucleare. Da 
questa dimensione sta oggi nascendo 
l’opposizione contro le produzioni no- 
cive: prima di avere un piano genera- 
le si dice no all’impianto chimico del 
proprio paese. 

E° la forza di quel pensare global- 
mente, agire localmente che è, e rima- 
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ne, un filone centrale per la ripresa di 
un movimento di massa, E tutto que- 
sto si riallaccia ad una nuova conce- 
zione del tempo, del corpo, dell’am- 
biente ancora una volta ambivalente 
perché insieme portatrice di nuove 
concezioni di libertà e di rifiuto dell’a- 
lienazione e nello stesso tempo deva- 
stata massicciamente dall’industria 
capitalistica del tempo libero. 

Nello specifico italiano il verde vie- 
ne vissuto anche come idea di un nuo- 
vo modo di fare politica, una critica 
verso il sistema dei partiti e contem- 
poraneamente, nella sua espressione 
elettorale, spesso voto di protesta, un 
voto qualunquista, un fenomeno so- 
ciale che assorbe quella che altrimen- 
ti sarebbe un’area astensionista. 

Le liste verdi sono oggi socialmen- 
te il prodotto di queste ambivalenze 
che talvolta sono vere e proprie ambi- 
guità, ed è evidente che se l’obiettivo 
sarà solo quello di valorizzare almas- 
simo il risultato elettorale nel breve 
periodo ambivalenza e ambiguità non 
possono che essere un vantaggio. 

Non mi pare però sia questa la ten- 
denza dominate, stante la storia, la 
pratica, la composizione delle attuali 
liste «verdi, come dimostrato anche 
l’ultima assemblea di Maiori, con le 
posizioni assunte attorno a nodi qua- 
li quelli della Nato, della droga, del 
governo e dell’apertura delle liste. 


elle liste verdi, ma più in gene- 

rale nel movimento ambienta- 

lista, credo si possano sche- 
matizzare tre tendenze. La prima di 
tipo riformista che ha importanti re- 
ferenti sia nelle forze di governo, e 
penso alle tesi di Ruffolo, che nell’op- 
posizione, e penso alle tesi di Occhet- 
to; la seconda che chiamerei fonda- 
mentalista, che comprende le tenden- 
ze più strettamente naturalistiche e 
quelle che interpretano il “né di de- 
stra né di sinistra” non tanto come u- 
na priorità dei programmi e come al- 
terità al tradizionale sistema dei par- 


titi quanto come rifiuto a priori di o- 
gni alleanza a sinistra; la terza che 
per comodità chiamo di sinistra e che 
ha la sua identità nel legare ambiente, 
trasformazione sociale e modello di 
sviluppo. 

Sono tendenze e opzioni ancora 
embrionali e che pesano diversamen- 
te tra il livello elettorale e quello so- 
ciale; nei movimenti di lotta infatti 
prevale nettamente una ipotesi di si- 
nistra, anche perché vi confluiscono 
unitariamente realtà di base, spezzo- 
ni sindacali, democrazia proletaria, 
pezzi di Pci, ece. Si tratta di opzioni e- 
videntemente intrecciate e che per o- 
ra convivono. Una convivenza che è 
però continuamente sottoposta a due 
concomitanti pressioni e che, come 
nel caso tedesco, può portare più ad 
un modello di “separati in casa” che 
ad una struttura collettiva nuova. Il 
fatto è che la presenza istituzionale 
spinge a prendere posizione su un ar- 
co complesso di questioni favorendo 
l’immagine di “forza complessiva”, e 
contemporaneamente una oggettiva 
necessità di coordinamento produce 
una strutturazione di “quasi parti- 
to”; ed è quello che sta avvenendo per 
la federazione delle liste verdi. 

Uno snodo particolare sarà inoltre 
rappresentato dalle elezioni del ?90. 
In quella occasione è infatti prevedi- 
bile che la gallina dalle uova d’oro, 
rappresentata dal sole che ride, pro- 
duca una presentazione massiccia di 
liste verdi con scarsa fisionomia poli- 


tica e che produrranno una messe di 
consiglieri che poi peseranno negati- 
vamente nel meccanismo federativo 
interno. Molte contraddizioni dun- 
que, ma anche una possibilità conere- 
ta che lo sviluppo del verde e dei ver- 
di contribuisca ad una ripresa di un 
movimento di sinistra. 

Nonho quilo spazio per sviluppar- 
la, ma io credo nella tesi che oggi non 
esistano spazi reali per un capitali- 
smo ambientalista, che la contraddi- 
zione capitale ambiente sia una con- 
traddizione esplosiva, e che quindi le 
forze verdi sono destinate a far parte 
dell’opposizione e possono e debbano 
essere interlocutori importante di un 
progetto di alternativa. 


insieme dei nodi fin qui e- 
sposti ed illustrati rimanda 
evidentemente a possibili 
modelli o chiavi interpretative sullo 
sbocco o sugli sbocchi che la vicenda 
verde può avere in Italia. Il primo, 
che può essere lo sbocco di processi 
spontanei, ma richiede però la scon- 
fitta della tendenza di sinistra è l’ipo- 
tesi verde-verde più interclassista che 
trasversale, vantaggiosa sul piano e- 
lettorale, ambigua su quello politi- 
co.Il secondo sbocco possibile è quel- 
lo che viene definito il polo rosso-ver 
de, una ipotesi di aggregazione dal 
basso che potrebbe evitare i limiti 
dell’esperienza tedesca, la quale pa- 
ga lo scotto di una operazione innan- 
zitutto istituzionale perché prodotta 
dal tetto del 5%, dell’assenza di una 
organica componente di sinistra, di 
un vacillante rapporto federativo. 
Per il prevalere di questa ipotesi è 
necessario però un allargamento del 
processo che coinvolga aree sociali 
nuove, che si basi su lotte di massa, 
che produca nuove forme di aggrega- 
zione politica, che crei un momento di 
differenziazione netta rispetto al Pci. 
E questo a mio giudizio è uno dei fi- 
li rossi da tessere per costruire l’al- 


.ternativa “a sinistra”. 


SUINI 


La costituente 


STENZA 


per l'alternativa 


Non bastano 

“le rivoluzioni dall’alto” 
o le sommatorie 

ad uso elettoralistico, 
serve, essenzialmente, 
suscitare dal basso, 
smuovendo forze 

ed intelligenze 

nell‘arco vasto della società 
di sinistra, 

un'idea di nuova 


soggettività politica 

e di protagonismo 
antagonista, per la quale 
valga ancora la pena, 
nonostante tutto, 

di impegnarsi a fondo 


di Franco Astengo 


a linea dell’alternativa intesa 

come “innovazione di sistema” 

non ha mai avuto, nel concre- 
to della vicenda politica italiana, pre- 
cis riferimenti strategici, sia sul pia- 
no politico, che su quello sociale. Agi- 
tata, di volta in volta, in forma pura- 
mente propagandistica (Psi; congres- 
so di Torino ’78); schematicamente 
intesa in senso politicista (Pdup; pri- 
mi anni ’80); quale schermo per co- 
prire paurose oscillazioni e vere e 
proprie cadute di identità (Pci; dalla 
seconda svolta di Salerno in poi) la li- 
nea della alternativa ha infatti rap- 


presentato una sorta di “araba feni-. 


ce? 


Oggi le cose stanno cambiando, an- 
che in virtù di un accelerarsi del pro- 
cesso di destrutturazione del quadro 
politico, ed emerge un rischio ben 
preciso. L’idea della alternativa può 
infatti rappresentare — nella sua for- 
ma più immediata dell’alternanza di 
potere — una sorta di punto termina- 
le della strategia che il Psi di Craxi 
persegue, con innegabile coerenza e 
tenacia, da molti anni. Una strategia 
che può essere riassunta nel tentativo 
di stravolgimento delle regole costitu- 
zionali, nel senso di stabilire norme di 
elezione diretta del “capo” (del go- 
verno 0 dello stato, poco importa la 
definizione). L'ipotesi presidenziali- 
sta, insomma, intesa come risposta 
dall’alto”, in senso semplificatorio/ 
decisionista della nuova realtà di do- 
manda che viene dalla complessità so- 


ciale. L’ipotesi presidenzialista, all’in- 
terno della quale la sinistra dovrebbe 
restringere il proprio ruolo a quello 
di supporto per un disegno di omolo- 
gazione delle diverse forze politiche 
nella gestione del potere, fino ad arri- 
vare ad una diretta corresponsabilità 
nella limitazione delle stesse espres- 
sioni di esercizio delle libertà demo- 
cratiche. 

Emerge dunque una nuova discri- 
minante, quella di una vera e propria 
“questione democratica”, e prende 
maggior senso e respiro l’idea di occu- 
parci, da sinistra, delle questioni più 
squisitamente legate al quadro politi- 
co, rilanciando — fornendole origi- 
nale consistenza — proprio l’ipotesi 
di “alternativa di sistema”. 


acciamo però un passo indietro 

per rivolgere uno sguardo al 

quadro sociale. Al di là delle 
sacche di resistenza al “riflusso”, che 
pure hanno rappresentato, nel corso 
dell’accumularsi degli elementi di 
sconfitta che hanno segnato gli anni 
?80, un forte riferimento anche sul 
terreno politico stiamo registrando 
nuovi, interessanti, segnali di ripresa 
del conflitto. 

Molti appaiono consapevoli dei pe- 
ricoli che stanno addensandosi sul 
quadro democratico e stanno pren- 
dendo coscienza degli effetti, già rea- 
lizzati, dell’offensiva neo-conserva 
trice: riduzione della spesa sociale; 
allargamento nelle diseguaglianze; 
concentrazione nel potere di decisio- 
ne; rilancio dei meccanismi di selezio- 
ne dei valori individualistici; limita- 
zione a livello legislativo del conflitto 
sindacale. 

Interi settori sociali, di diverso li- 
vello e qualità nell’impegno e nella 
presenza, stanno muovendosi “con- 
tro” questi esiti, richiedono nuove 
spinte conflittuali, cominciano a re- 
clamare una capacità d’intervento an- 
che sul terreno di aggregazioni alter- 
native, in grado di controbattere la 
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logica aggressiva con cui il sistema af- 
fronta “tutte” le contraddizioni, quel- 
le “vecchie” così come quelle “nuo- 
ve”. In forme spurie e contradditto- 
rie emerge anche una domanda di sin- 
tesi politica, orientata verso la for- 
mulazione di coordinate strategica- 
mente coerenti. Esiste un importante 
elemento di novità in questo parziale 
ma significativo ritrovarsi del “movi- 
mento”: la caratteristica da rimarca- 
re, in questo avvio di una tendenza 
antagonistica, è quella della “trasver- 
salità”; del superamento, cioè, del 
tradizionale concetto di “appartenen- 
za” misurato su metri di tipo essen- 
zialmente ideologico. Questo fatto, di 
grande significato, risulta comela con- 
seguenza più immediata della ricerca 
di adeguare le forme con cui si affron- 
tano le questioni sociali e politiche, 
alla realtà delle contraddizioni emer- 
genti. E’ possibile denunciare, inol- 
tre, positivamente come in spezzoni 
non secondari della società il conflit- 
to attorno ai nodi decisivi della nostra 
vita (i rapporti di produzione, la dif- 
ferenza di sesso, la difesa della vivibi- 
lità naturale) non venga ridotto alla 
semplice accoppiata “conservazione/ 
innovazione”. Ci si avvia invece ad 
affrontare, in tutta la sua interezza e 
corposità, il “macigno” della logica 
del profitto. Quella logica che presie- 
de al processo di individualizzazione, 
di corporativizzazione, di visione e- 
saustivamente consumistica, a cui vuol 
rispondere — simmetricamente — la 
semplificazione autoritaria del pote- 
re politico. 

Questo quadro, pur schematica- 
mente descritto, di nuovo fermento 
sociale risulta quanto mai difficile da 
aggredire nella realtà, ma può costi- 
tuire la base utile di recupero per una 
idea di alternativa, consentendoci an- 
che di misurare a livello delle dinami- 
che politiche lo scontro con il tentati- 
vo craxiano di alternanza. 

Rilanciare l’ipotesi dell’alternati- 
va partendo da una proposta di for- 


ma “costituente”, in grado di intrec- 
ciare i diversi frammenti che vanno 
mesi in campo, costituisce dunque il 
punto decisivo su cui lavorare nei 
prossimi mesi. 


i tratta di partire con un lavoro 

di ricognizione; una vera e pro- 

pria agenda dei temi; una ini- 
ziativa di riconoscimento degli inter- 
locutori possibili; l’espressione di u- 
na progettualità “alta”. 

E° il caso, allora, di sciogliere da 
subito un possibile equivoco: la pro- 
posta di costituente va formulata “per 
l’alternativa”, non “degli alternati- 
vi””.Nonbisogna, cioè, proporsi il sem- 
plice assemblaggio degli antagonismi 
esistenti, magari privilegiando quelli 
misurati su ciò che si vuol considera- 
re “nuovo” e già operanti sul piano 
della strutturazione politico-istituzio- 
nale, prefigurando così una più salda 
presenza — almeno nel palazzo — di 
strumenti di denuncia e di opposizio- 
ne: questo va detto, in tutta franchez- 
za e fraternità, mi pare il limite insu- 
perabile del polo del 7%, o rosso-ver 


de che dir si voglia.La costituente de- 
ve essere per l’alternativa proprio 
perché deve porre, per intero nel suo 
intrinseco valore generale, il tema 
dell’innovazione radicale nel sistema 
di governo della società, rivolgendosi 
prima di tutto al di fuori dei partiti, 
alla gente; ma considerando anche 
l’insieme delle forze politiche poten- 
zialmente disponibili, valutandone 
con coerenza i concreti radicamenti 
sociali e la capacità di affrontare l’in- 
sieme — la complessità — delle insor- 
genze ed i problemi, più direttamen- 
te politici, che ne derivano. 


Si tratta di individuare allora, con 
chiarezza, le tre grandi discriminan- 
ti che possono segnare una possibile i- 
dentità nel futuro della linea di alter- 
nativa: 


a questione democratica 
ed il sistema politico 


Nella sinistra la divaricazione tra Pci 
e Psi continuerà, almeno per un pe- 
riodo di tempo probabilmente non 
brevissimo perché il ragionevole pun- 
to di colmatura del divario fin qui ac- 
cumulato può essere rappresentato 
soltanto — a questo livello — da un 
maggior grado di subalternità, da par- 
te del gruppo dirigente di Botteghe O-. 
scure alla ipotesi presidenzialista. Il 
vertice occhettiano resisterà oltrel’an- 
damento congressuale e lo stesso esi- 
to delle elezioni europee (al di là del- 
le scivolate su specifici contenuti: co- 
me nel caso, gravissimo ed imperdo- 
nabile, della vicenda riguardante l’e- 
sercito professionale), ricercando più 
spiccatamente una autonoma identi- 
tà nell’ambito liberaldemocratico, fa- 
vorendo l’affermarsi di una caratte- 
ristica di partito “democratico dimas- 
sa”, e non ostacolando, più di tanto, 
l’arroccarsi della minoranza tradi- 
zionalista. 

Quanti pensano seriamente alla 
“costituente per l’alternativa” deb- 


bono dunque trovare la capacità di 
interloquire con il Pci e conl’orizzon- 
te che al suo interno permane, di non 
integrazione nel disegno craxiano. La 
realtà del Pci può essere dunque se- 
riamente interloquita ponendo pro- 
prio il tema della “qualità democrati- 
ca”, sviluppandolo al punto da forni- 
re nuovo tessuto progettuale ad una 
compiuta ipotesi di cambiamento. 
L’intera Dp, Il Mpa, la S.I., le liste 
Verdi, il Pr, quei gruppi di cattolici 
democratici che hanno ripreso la via 
della rottura rispetto alla misera fine 
delrinnovamento demitiano della De, 
debbono chiarirsi a fondo attorno a 
questo punto. Si tratta di comprende- 
re come sia ancora possibile — e non 
risulti in contraddizione con l’idea di 
un radicale rinnovamento nei rap- 
porti tra politica e società — costrui- 
re attorno a centralità parzialmente 
edificate sul vecchio quadro politico 
di sinistra, l’apertura di una nuova 
fase di rapporti. Inoltre va' afferma- 
to, senza reticenze, come sia necessa- 
rio un ruolo trainante ben preciso 
delle forze politiche costituite, all’in- 
terno del progetto di “costituente”. 


5° 


Nessuno può pensare di recuperare 
di colpo una intatta identità del movi- 
mento operaio, intesa in senso classi- 
co. Purtuttavia le condizioni mate- 
riali di vita a cui sono stati progressi- 
vamente ridotti larghi strati dei lavo- 
ratori dipendenti l’inasprirsi dell’at- 
teggiamento duramente anti-sindaca 
le di governo e padronato che punta- 
no a rientrare in un ambito da anni 
?50, fanno ritenere praticabile una i- 
dea di ripresa per una coerente azio- 
ne conflittuale originata dai luoghi di 
lavoro e specialmente dalla fabbrica, 
che è possibile orientare fuori dagli 
stretti canali del pan-sindacalismo, 
attraverso un superamento dei riven- 
dicazionismo economicista. Il luogo 


opposizione 
sociale 


di elaborazione, all’interno di una i- 
potesi di “costituente”, per un dise- 
gno di questo tipo deve essere rintrac- 
ciato nel recupero di una “strategia 
consiliare”. 

All’opposizione sociale, già attiva 
o latente, vanno anche assegnate tut- 
te quelle forze di “sinistra diffusa” e 
di impegno di diverso genere, natura, 
matrice culturale, che operano, in 
forme articolate, nel nostro paese: 
dall’area di sinistra più tradizionale 
a quelle dei cristiani di base, si rileva- 
no in vari campi (dal volontariato so- 
ciale, alla richiesta di contro-infor- 
mazione) spinte di grande rilievo su 
cui riflettere pensando ad una nuova 
dimensione politica dei movimenti di 
massa. 


a collocazione 
internazionale 


I prossimi mesi costituiranno un ban- 
co di prova decisivo per lo sviluppo 
dei fatti parzialmente positivi, che 
hanno caratterizzato il 1988: si veri- 
ficheranno sul campo le possibilità 
concrete di chiudere alcuni conflitti 
regionali, in particolare nel Medio- 
Oriente; di allargare l’area di disar- 
mo nucleare e convenzionale; di af- 
fermare quel concetto di interdipen- 


denza dei processi scientifici, milita- . 


ri, tecnologici, economici a livello pla- 
netario. Tutto ciò potrebbe servire 
per reclamare: 


a. il superamento dei blocchi mili- 
tari; 


b. la progettazione di aree smilita- 
rizzate in importanti zone geografi- 
che quali l'Europa centrale ed il Me- 
diterraneo; 


c. l’apertura di una prospettiva di 
nuove relazione europee nell’intera 


area: dall’Atlantico agli Urali; 


d. l’affermazione di un ruolo forte 


delle organizzazioni di cooperazione 
e di diritto internazionale; 


e. l’avvio — concreto ed imme- 
diato — di nuove forme di interscam- 
bio rivolte al Sud del mondo, attra- 
verso il varo di progetti di sviluppo 
mirati e coordinati da agenzie inter- 
nazionali. 


Questo è, forse, un possibile trac- 
ciato di dibattito utile ad aprire il te- 
ma della “costituente per l’alternati- 
va”. Tema sul quale, in molti, ci si ar- 
rovella da tempo e che appare come 
un contributo (forse l’unico) utile da 
fornire alla sinistra perché la stessa 
cominci ad uscire dalla sua crisi di 
strategia. 

Si tralascia di enucleare alcune 
possibili ipotesi di itinerario e di pri- 
me formulazioni sul piano della co- 
struzione di strutture per aggiungere 
soltanto che la rivista a sinistra costi-, 
tuisce già uno strumento fondamen- 
tale di aggregazione e di sviluppo di u- 
na riflessione che dobbiamo tutti for- 
temente valorizzare. Il problema cen- 
trale che va sollevato rimane comun- 
que quello di avanzare una proposta 
di alternativa tale da collocarsi fuori 
dalle coordinate del sistema, rivol: 
gendosi alla gente in senso anti-eco- 
nomicista, anti-autoritario, egualita- 
rio. 

Una proposta che venga vissuta 
dalle grandi masse quale base concre- 
ta di una dimensione politica, tale da 
essere all’altezza delle contraddizio- 
ni che stiamo vivendo. 

Non bastano le “rivoluzioni dall’ 
alto”, o le sommatorie ad uso eletto- 
ralistico. 

Serve essenzialmente suscitare da 
basso, smuovendo forze ed intelligen- 
ze nell’arco vasto della società di sini- 
stra, una idea di nuova soggettività, 
politica e di protagonismo antagoni- 
sta, per la quale valga ancora la pena 
— nonostante tutto — di impegnarsi 
a fondo. 
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NAZIONALISMO 2 


Padre 
del razzismo 


e dell’ 


infibulazione 


di Lidia Menapace 


o letto: di recente un bellissi- 

mo articolo di Gianenrico Ru- 

sconi (sulla pagina culturale 
di Repubblica) a proposito del noto 
“incidente” Jenninger. Rusconi ar- 
gomenta ampiamente, discutendo la 
corrente della storiografia revisioni- 
sta intorno al nazismo in Germania 
federale. Il punto del dibattito che 
Rusconi centra con molta finezza e 
precissione è, per riassumere, il se- 
guente: non è tanto importante che si 
faccia un bilancio storiograficamente 
meno unilaterale del nazismo: gli sto- 
rici impegnati in questo . 
lavoro protestano la lo- 
ro fedeltà democratica 
e negano di avere re- 
sponsabilità per le 
“conseguenze politi- 
che” che altri ricava 
dalle loro ricerche. (A 
me sembra — detto tra 
parentesi — che gli sto- 
rici stiano tentando u- 
na operazione senza 
possibile successo: 
quella di sostenere la 
“neutralità della storio- 
grafia”: orbene, nelle 
scienze dette “morali o storiche” non 
si è mai parlato di neutralità, di ogget- 
tività, bensì di probabilità, di critici- 
tà, di “certezza morale” delle conclu- 
sioni. Cercar di acereditare una irre- 
sponsabilità dello storico oggi, quan- 


do nessuno crede più alla irresponsa- 
bilità del fisico o alla neutralità del 
chimico, mi para già sospetto). 

Infatti, obietta Rusconi che il pun- 
to massimamente debole della loro ri- 
cerca non è già il tentativo di dare del 
nazismo una lettura più integrata in 
un contesto storico di grande compli- 
cazione e ricco di straordinarie muta- 
zioni, come sono stati i primi tre 0 
quattro decenni del secolo che sta mo- 
rendo, bensì il fatto che gli storici re- 
visionisti accettano il punto di vista 
della assolutezza del valore della na- 
zione. Tale affermazione (schietta- 
mente politica, non certo neutra né 
scientifica) naturalmente colora il giu- 
dizio che si dà sul nazismo di un “pre- 
giudizio” favorevole, tanto quanto è 
sfavorevole l’opinione sulla Repub- 
blica di Weimar, considerata poco 
“nazionale”. 

Occorre dunque di nuovo (ahimè!) 
discutere della nazione. Credo non 
sfugga a nessuno che tale discussione 
segna in filigrana una sconfitta dell’in- 
ternazionalismo, il quale spesso è sta- 
to superficiale, ideologico, poco com- 
posto, ma certo è una opzione politi- 
ca e di valore ben più ricca di quella 
che eventualmente altri faccia rispet- 
to alla nazione. Infatti anche su que-, 
sto terreno si dicono cose molto ap- 
prossimative e superficiali. Ad esém- 
pio da noi, nel Sudtirolo, è certo ec- 
cessivo parlare di “una nazionalità”, 
trattandosi di una minoranza austria- 
ca che per vicende belliche è stata in- 
clusa nei confini dello stato italiano: 
oggi essa convive con u- 
na porzione molto “na- 
zionale” di gente di lin- 
gua italiana; e tra le due 
etnie, se vogliamo chia- 
marle così, non vi è so- 
luzione possibile se non 
quella che le ammette 
ambedue e cerca di at- 
tenuare europeistica- 
mente l’idea del confi- 
ne. Ma se prende piede 
l'Europa delle nazioni, 
non vi sarà pace in quel- 
la zona, poiché le na- 
ed zionalità tendono a 
scontrarsi, proprio in ragione della 
scarsa fondatezza scientifica della lo- 
ro definizione. 

Da qui al razzismo il passo non è 
grande: basta accentuare pregiudizi, 
paure, diffidenze verso una lingua, 


un colore, una religione, una organiz- 
zazione sociale, un comportamento 
“differente” e andiamo pian piano, e 
spesso a rotta di collo, verso il razzi- 
smo. Ne sappiamo qualcosa a propo- 
sito della insofferenza reciproca tra 
due etnie come quella di cultura ita- 
liana e quella di cultura tedesca, ma 
dello stesso colore di pelle, della stes- 
sa religione dominante, di molto simi- 
li comportamenti quotidiani: non si 
capisce — spesso — perché si litiga. 
Tuttavia questi modi piuttosto sce- 
mi di reagire di fronte a chi mostra u- 
na qualche differenza, sono molto pe- 
ricolosi, perché tendono — come è del 
tutto evidente — a sognare un mondo 
“omogeneo”, “unificato”, “monoto- 
nizzato”, “omologato”. Una soluzio- 
ne che uccide la democrazia, sia pure 
con “marce trionfali” che nascondo- 
no a malapena le campane a morto. 
Nonho bisogno di dire che la cultu- 
ra politica che oggi si oppone in modo 
antagonistico al razzismo e nazionali- 
smo è quella femminista, dato che es- 
sa si fonda sulla differenza considera- 
ta una ricchezza, e rifiuta la reductio 
adunumela omologazione, come vio- 
lenza. Mi pare che in questo pezzo di 
cultura femminista vi sia, nei con- 
fronti del nazionalismo, una obiezio- 
ne ancor più forte di quanto non fos- 
se nel vecchio e pur sempre glorioso 
internazionalismo proletario, il qua- 
le era un po” obbligato a fingere una 
unità e identità di destini e di obietti- 
vi che non esisteva, e perciò veniva ri- 
cacciato ad ammettere la contraddi- 
zione delle nazionalità, anzi a segna- 
re di fronte ad essa anche delle dolo- 
rose sconfitte (come la prima guerra 
mondiale e i vari fascismi seguiti). 
Una cultura politica che fa della 
differenza poggiata sul raggiungimen- 
to pari dei diritti comuni un valore, è 
in insanabile contrasto con qualsiasi 
ipotesi di omogeneità, di valore della 
è cooptazione o della assimilazione. 
Sembra tuttavia che questa cultura 
oggi sia temuta, e non solo a destra: 
quanti progressisti non “vogliono en- 
trare” nei comportamenti delle etnia 
immigrate e quindi accettano senza 
.discutere che le donne siano ripudia- 
te, persino che siano infibulate, che 
non godano di diritti politici e civili, 
che non possano esprimere una loro i- 
dentità e volontà. Non parlano, non 
dicono niente, non si vedono quasi, si 
pensa che siano contente di curare i 


nostri bambini, pulire le nostre case, 
imparare la nostra lingua e nutrirsi 
della nostra cucina. 

Ma la cosa che mi colpisce di più è 
la “timidezza” con la quale ci si affac- 
cia sulle loro abitudini sessuali, in i- 
specie quando sono fondate sulla ne- 
gazione e impedimento alla sessualità 
femminile, come.avviene con le dolo- 
rose e pericolose pratiche dell’infibu- 
lazione. Non si deve sentire nella col- 
ta, spregiudicata, civile Europa che è 
meglio che tali pratiche vengano fatte 
in ospedale perché così almeno sono 
“igieniche”? Come se di fronte a una 
popolazione che pratica una qualche 
mutilazione rituale un qualche medi- 
co si presterebbe a tagliare orecchie 0 
genitali maschili per fare un lavoro 
più igienico! 

Nonsi favorisce invece un incontro 
con donne e tra donne, che potrebbe 
far evolvere la situazione nel senso 
della piena padronanza del proprio 
corpo e del diritto a una propria e pie- 
na sessualità. Tutti cercano di con- 
vertire quelle popolazioni alla “no- 
stra” religione, alle nostre abitudini 
stanziali (se sono nomadi): ma ci fer- 
miamo “riverenti” di fronte a prati- 
che e costumi sessuali che comporta- 
no una feroce subordinazione delle 
donne. Mi par difficile cogliere lì una 
inclinazione verso pratiche con le qua- 
li si ha una certa non confessata e in- 
confessabile solidarietà o complicità. 
E questo dimostra quanto infettivo 
sia il razzismo, se ad esso non si oppo- 
ne un no di principio. Un altro rischio 
può venire dal discorso sulla “natu- 
ra”: anche in nome della “natura” si 
consacrano spesso abitudini di vita, 
tendenze, valori molto consolidati. 

Mi pare evidente che se non ci si 
colloca in un orizzonte storico e di 
mutazione, non si può arrivare che a- 
gli scontri o alle cristalizzazioni: solo 
per il fatto di affermare che l’identità 
nazionale è un “assoluto” già ci si tro- 
va incagliati, costretti, coinvolti con 
le peggiori conclusioni. 

Infatti qual è lo strumento politico 
che riesce a “risolvere” i conflitti con- 
siderati assoluti, “naturali”, di “de- 
stino” ecc. se non la guerra? In un mo- 
mento nel quale vediamo avviarsi tra- 
sformazioni non violente (femmini- 
smo, Cile, Medio Oriente, Urss) nien- 
te meglio di questi esempi, ci dice qua- 
le pericolo di ritorno all’indietro sta 
nel nazionalismo e nei vari razzismi. 


Appello 

per la nomina. 

di Rosanna Benzi 
senatrice a vita 


Rosanna Benzi è nata il 10 maggio 1948, 
ha 40 anni, vive da oltre 25 anni nel polmone 
d'acciaio. E' stata responsabile della rete Radié 


Resch, che si occupa dei problemi del terzo mondo, 


autrice del libro bianco Handicappati non solo 

si nasce, ma si diventa, costantemente impegnata 
sui problemi dell'emarginazione, è direttore 
responsabile della rivista Gli altri. 

Per il suo impegno sociale e politico, 

oltre che per la sua testimonianza del valore 

e dei valori della vita, proponiamo al Presidente 
della Repubblica Francesco Cossiga 

la sua nomina a senatrice a vita. 

Questa nomina esprimerebbe la volontà 

di portare alla coscienza della società 

e delle istituzioni, ciò che viene rimosso, occultato, 
dimenticato, ridotto alla sola dimensione 
dell'assistenza: la domanda dei diritti e di piena 
socialità delle molte forme dell’emarginazione. 
Ricorderebbe a tutti, e a tutti noi, che oltre 

alle barriere materiali esistono le barriere culturali, 
che separano i “normali” dagli altri, i diversi; 
iImpoveriscono i primi e discriminano i secondi. 

La proposta stessa, e il dibattito e confronto sociale 
che ci auguriamo produca, comporta un nostro 
impegno nell'affermare le ragioni della convivenza 
in una società che valorizzi le differenze, 

e non solo le accetti o tolleri. 

La dimensione della lotta, ideale 

e politica, contro l'emarginazione è un metro 

di misura della civiltà; il suo superamento è il senso 
dell'impegno del volontariato e di vasti settori sociali, 
che troverebbero espressione dalla nomina 

di Rossana Benzi a senatrice a vita. 


Bruno Ambrosi, on. Laura Balbo, Paride Batini, 
Fausto Bertinotti, Pierangelo Bertoli, on. Romana 
Bianchi, Franco Calamida, Gloria S. Carboni, 

prof. Amedeo G. Conte, prof. Maria Elisabeth Conte, 
Lucia De Leo, on. Marte Ferrari, Luigi Ferrajoli, 
don Andrea Gallo, Massimo Giachetta, 

on. Natalia Ginzburg, Giulio Girardi, 

Gad Lerner, on. Gianni Mattioli, Eugenio Melandri, 
Emilio Molinari, Luisa Morgantini, on. Diego Novelli, 
on. Franco Piro, on. Giovanni Russo Spena, 

on. Francesco Rutelli, on. Massimo Scalia, 

on. Carol Beebe Tarantelli, Giorgio Tiboni, 

Paolo Tonelli, Lucia Valenzi. 

Aderisce il mensile a sinistra 


Inviare le adesioni 

presso la Consulta comunale e provinciale 
per i problemi degli handicappati di Genova, 
Via Bertani 4 16125 Genova Tel. 010 530111 
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«...quando una massaia indiana fa il pane 

per la famiglia, il valore di quel pane è escluso 
dal prodotto nazionale, mentre lo stesso pane 
acquistato in un supermarket americano 

vi è incluso (....) non è certamente chiaro 

se il lavoro di una massaia indiana sia in effetti 
una risorsa scarsa: il tempo da lei impiegato 
corrisponde di più al tempo libero, 

perché non è sottratto all'offerta totale 

dei fattori di produzione scarsi, e quel pane 
quindi può essere paragonato 

al tavolino da thé che un americano 
costruisce per diletto nel tempo libero». 


da Macroeconomia‘ 
di T. F. Dernburg e D. N. McDougall 


ECONOMIA 


Il Pnl 


è anche 
di classe 


di Sergio Benassai 


el numero sperimentale di a 
MN init nell’articolo intito- 

lato Crisi dei valori comuni o 
nuovi valori?, si sosteneva, da parte 
di chi scrive, oltre alla necessità di ri- 
definire e riaffermare un insieme di 
valori di “sinistra”, la necessità di 
rendere “visibili”, comunicabili e, 0- 
ve possibile e utile, anche quantifica- 
bili, tali valori. In tal senso ci si ripro- 
metteva di riflettere su cosa c’è dietro 
il Prodotto nazionale lordo (e soprat- 
tutto quello che non c’è) e di verifica- 
re la possibilità di altri indici di qua- 
lità, coerenti conun progetto di alter- 
nativa. 


Cos'è il Prodotto nazionale lordo 
(Pal) 
Il Pnlè definito come il valore ai prez- 
zi di mercato dei beni e servizi prodot- 
ti e non rivenduti nel corso dell’ano. 
Dal momento che la produzione di 
beni e servizi è effettuata da imprese 
e organi pubblici, il Pnl rappresenta 
il valore aggiunto da essi prodotto. 
Tale valore aggiunto viene quindi di- 
stribuito tra le famiglie (sotto forma 
di salari e stipendi), le imprese (sotto 
forma di profitti) e lo Stato (sotto for- 
ma di imposte e tasse).Nella valuta- 
zione del Pnl va anche tenuto conto 
della necessità di destinare parte del 
valore aggiunto agli ammortamenti 
(che stimano il capitale logorato nel 
processo di produzione) e dei trasfe- 


rimenti con l’estero. 

Il Pnl può essere valutato anche 
dal'lato della spesa, come somma dei 
consumi delle famiglie, degli investi- 
menti delle imprese, delle spese dello 
Stato, oltre che del saldo esportazio- 
ni-importazioni. Nella tabella è ri- 
portato uno schema semplificato del 
Pnl, con indicazione anche di altre 
grandezze usate in macroeconomia, 
come il Prodotto interno lordo (Pil). 


Le difficoltà di valutazione del Pnl 
Il primo problema per la valutazione 
del Pnl sta nel definire quali beni e 
servizi debbano essere presi in consi- 
derazione. 

La scelta che viene comunemente 
fatta è quella di considerare solo i be- 
ni e i servizi risultanti da una ‘attivi- 
tà economica’, e cioè da “un’attività 
volta a soddisfare bisogni illimitati 
con il ricorso a risorse (incluso il tem- 
po) scarse”. 

Una scelta che è però soggetta ad 
ulteriori limitazioni. Infatti non es- 
sendo in grado di valutare i servizi 
che ognuno fornisce a se stesso e alla 
propria famiglia, sono considerate at- 
tività economiche solo quelle che dan- 
noluogo a benie servizi commerciabi- 
li, che passano cioè attraverso il mer- 
cato. 

E così escluso dal Pnl il computo 
dei beni e servizi prodotti dal lavoro 
domestico. Il che dà luogo a situazio- 
ni del tipo di quella descritta da Pi- 
gou: “se nel Pnl, come è ovvio, sono 
conteggiati i salari delle domestiche, il 
Pnl diminuisce se gli scapoli sposano 
le loro domestiche, dal momento che 
esse non ricevono più un salario per 
fare lo stesso lavoro che facevano pri- 
ma del matrimonio”. 

Ma risulta anche che se un’attivi- 
tà, un impianto, produce un certo 
tasso di inquinamento e se si intervie- 
ne di conseguenza aumentando le spe- 


- se e gli investimenti per il disinquina- 


mento, ciò comporta un aumento del 
Pal. 

Analogamente sono state esclusi fi- 
no a poco tempo fa dal Pnlibeni e ser- 
vizi derivanti dalle attività illegali; in- 
tendendo con esse non solo le attività 
propriamente criminali, ma anche 
quelle basate sul lavoro nero. 

Il tutto alla faccia della contraddi- 
zione uomo-donna, di quella produ- 
zione-ambiente, e anche di quella ca- 
pitale-lavoro. 


Le cose sono rese poi ancor più 
complicate dalla necessità di distin- 
guere fra prodotti finali e prodotti in- 
termedi, dal momento che i prodotti 
intermedi utilizzati, consumati, per 
la produzione di beni e servizi devono 
essere esclusi dal Pnl. Questo com- 
porta ad esempio che sono classifica- 
te tra i prodotti intermedi le spese per 
il viaggio di lavori di un uomo di affa- 
ri, mentre non lo sono le spese che il 
lavoratore deve sostenere quotidia- 
namente per raggiungere il suo posto 
di lavoro (che potrebbero essere con- 
siderate come prodotti intermedi ne- 
cessari per l’attività di “produzione” 
dell’azienda-famiglia, ma ovviamen- 
te non lo sono). 

Si potrebbe continuare a lungo 
nell’elencare difficoltà e incoerenze 
nella valutazione del Pnl, ma si ritie- 
ne che quanto finora detto sia suffi- 
ciente a evidenziare le contraddizioni 
eiproblemi ai quali siva incontro con 
il Pol. 3 

Vale solo la pena di ricordare che 
molti dei dati necessari per la valuta- 
zione del Pnl non derivano da una ef- 
fettiva sommatoria dei dati, articola- 
ti per impresa e per famiglia, ma sono 
ovviamente il risultato di una elabo- 
razione di dati statistici che, per quan- 
to rappresentativi, implicano comun- 
que non trascurabili margini diincer- 
tezza. 


Quello che non c’è nel Pnl 

Si è già accennato che il Pnl non tiene 
conto, o tiene conto in maniera di- 
storta, di aspetti quali il lavoro dome- 
stico o l’inquinamento. 

Più in generale si può dire che il 
Pnl non può certo essere utilizzato co- 
me un indice della “qualità della vi- 
ta”. 

Il Pnl non permette infatti un giu- 
dizio sull’utilità dei prodotti, né sulla 
bontà delle loro caratteristiche, così 
come, per quanto riguarda i servizi, 
non dà indicazioni sulla loro qualità e 
sulla loro rispondenza alle esigenze 
degli utenti. 

Inoltre, per il suo carattere di ma- 
croaggregato, il Pnl non è in grado di 
registrare come si distribuiscono le 
grandezze che prende in considera- 
zione: non valuta cioè le differenze, le 
ingiustizie dovute alla distribuzione 
non omogenea, né permette quindi di 
individuare le necessarie priorità di 
intervento in proposito. 


Ma soprattutto, per la scelta insita 
di valutare tutto in termini di denaro, 
non è in grado di giudicare dei bene- 
fici e dei danni non esprimibili in ter- 
mini monetari. E° insomma una clas- 
sica determinazione capitalistica, che 
conosce solo i valori di scambio e non 
quelli d’uso. 


Inianio qualcun’altro ci pensa 
Naturalmente tutto ciò non è una no- 
vità. Tanto che negli anni passati ci 
sono state molte proposte concernen- 
ti la valutazione su basi diverse del 
Pnl. E si va dalle proposte di Sylos La- 
bini concernenti l’eliminazione dai 
conteggi di ciò che non è prodotto ma- 
teriale a quelle (presentate in ambito 
Onu, ma anche in Italia) basate sul 
cosiddetto Mew (Measure of econo- 
mic welfare, o misura del benessere e- 
conomico) nelle quali l'accento è spo- 
stato dalla produzione ai consumi, ri- 
classificando le spese rispetto al sup- 
posto benessere in 
senso lato che esse 
comportano.Ma 
con queste propo- 
ste siamo ancora 
all’interno di una 
valutazione pura- 
mente economica. 

Quello che in- 
vece interessa di 
più è l'insieme del- 
le valutazioni che 
annualmente ven- 
gono prodotte dal 
Censis di De Rita, nelle quali si ritro- 
vano, anche in forma quantizzata, al- 
cune tendenze relative ad aspetti di 
maggior interesse, da quelle relative 
al mondo della sanità a quelle concer- 
nenti la scuola. Il problema natural- 
mente è la scelta degli indici, degli ar- 
gomenti, e anche quello delle fonti da 
cui estrarre i dati. 


Che fare? 

Come già detto non possiamo non por- 
ci il problema della definizione di in- 
dici che ci aiutino a valutare i pro- 
gressi o i regressi compiuti relativa- 
mente alla qualità della vita, dello svi- 
luppo, dei beni e dei servizi disponibi- 
li: ma con almeno tre specificazioni: 
a. non è possibile né utile cercare di i- 
dentificare un parametro (come il de- 
naro) a cui tutto sia riducibile: la no- 
stra consapevolezza che anche la di- 
versità è un valore comporta che a- 


65 


A SINISTRA N 1 FEBBRAIO 1989 


A SINISTRA N 1 FEBBRAIO 1989 


\SETTIMANALE DELL'ALTRITALIA 


da giovedì 16 febbraio 
ogni settimana in edicola 


abbonarsi è possibile sin da ora 
scegliendo tra le seguenti possibilità: 


1 abbonamento annuale 
lire 85.000 


2 abbonamento semestrale 
lire 45.000 


3. abbonamento annuale per gli azionisti 
lire 65.000 


Per prenotare l'abbonamento 

versare la somma corrispondente 

sul ccp n. 31978000 

intestato a: associazione l’altritalia 

via Farini 62 00185 Roma 

| specificando nome cognome e indirizzo 
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spetti diversi possono essere irriduci- 
bili e che il loro confronto non può av- 
venire sulla base di una loro riduzio- 
ne ad un’unica unità di misura, ma 
solo sulla base di scelte politiche, con 
tutti i loro aspetti di deterministica, e 
non assoluta, situazione storica e so- 
ciale. 

b. è necessario aver sempre presente 
ilgrado diincertezza, diindetermina- 
zione, associato ad ogni valutazione 
quantitativa: la lezione che ci viene 
dalla scienza di questo secolo (il ra- 
gionare in termini di probabilità, di 
incertezze, e non più in termini di pa- 
radigmi assoluti) vale anche in questo 
caso; si deve quindi rinunciare defi- 
nitivamente al carattere un po? fetici- 
stico che i numeri, gli indici, tendono 
talvolta ad assumere, con la parados- 
sale conseguenza di trovarsi in alcuni 
casi a valutare differenze inferiori 
all’incertezza con la quale sono forni- 
ti i dati di partenza. 

c. va infine tenuta in gran conto la ne- 
cessità di procedere alle necessarie 


disaggregazioni: sia per evidenziare - 


le differenze, le ingiustizie, che si na- 
scondono sotto le medie nazionali, sia 
per permettere un livello decentrato 
di gestione e controllo. 

Ma naturalmente il problema fon- 
damentale è quello della individua- 
zione dei valori che vogliamo rendere 
visibili, comunicabili e anche quanti- 
ficabili. 

I punti di partenza sono due: 

1.. l’identificazione delle contraddi- 
zioni di fondo di questo sistema, ri- 
spetto alle quali si definisce un pro- 
gramma di alternativa. E da questo 
punto di vista c’è ormai un largo con- 
senso nella nostra area rispetto alla i- 
dentificazione, accanto a quella capi- 
tale-lavoro, delle contraddizioni uo- 
mo-dona, produzione-ambiente e pa- 
ce-guerra come contraddizioni prin- 
cipali e autonome. 

2. l’individuazione dei problemi so- 
cialmente più rilevanti e più dramma- 
ticamente avvertiti, dal momento che 
su di essi vale la pena di concentrarsi 
per dare una valenza politica a quan- 
to si muove nel sociale. E qui non c’è 


-che da scegliere: sanità, scuola, tra- 


sporti, inquinamento, giustizia, ecc. 

Su queste basi è forse possibile ten- 
tare di definire un’alternativa al Pro- 
dotto nazionale lordo, e varrà la pena 
in futuro di esplorare questa possibi- 
lità. 


CHIESA CATTOLICA 


Il diavolo. 


di Giovanni Franzoni 


on tutto il parlare e straparla- 
C re che si fa del diavolo — con- 
vegni, stampa, Tv — viene 
spesso la tentazione di pensare: ma 
non si rischia di parlare di tutto? In 
effetti parlare del diavolo è come col- 
locarsi su di un satellite artificiale dal 
quale, con angolazione convenziona- 
le, si può trattare di tuito: di malattia, 
di diversità, di sopraffazione, di bur- 
la, di ribellione, di magia, di donne e 
di Dio sa quant’altre cose. 

Per questo, quando ho ceduto alla 
tentazione di parlarne anch’io, ho 
preferito tagliare energicamente il di- 
scorso: il diavolo di cui sono disposto 
a parlare è quello della catechesi cat- 
tolica. 

Non è una figurazione della pietà 
come quello di Bulgakov in Il maestro 
e Margherita, non è il diavolo beffar- 
do e burlone delle culture contadine, 
né un gregario del dio del male, come 
nelle religioni dualiste. 

E°’ Lucifero, l’angelo caduto, il fi- 
glio bellissimo di Dio, ribellatosi al 
l’origineinun’alzata di superbia, con- 
dannato per l’eternità, escluso pre- 
ventivamente dal disegno di salvez- 
za dell’incarnazione, escluso dal Pa- 
dre, salvo per una strana “licenza di 
tentare”, per cui, fino alla fine della 
vicenda umana, pare che resti a pie- 
de libero, tutto sommato funzionale 
al disegno di Dio, con compiti di op- 
positore e di seduttore della creatu- 


ra razionale. Questo diavolo mi inte- 
ressa e mi incuriosisce per la parente- 
la che ci unisce. 3 

Quando scrissi Il diavolo, mio fra- 
tello, qualche compagno, aduso come 
tutta la gente di sinistra a non prende- 
reicompagni sul serio, mi disse che a- 
veva saputo di un mio libro sul diavo- 
lo, mio amico. Risposi piccato che di 
amici ne avevo parecchi, più o meno 
fedeli, più o meno vicini, ma tutti 
“ben conosciuti”. 

To gli amici li ricordo uno per uno 
e ne conosco le pieghe del pensiero e 
delle emozioni. 

Il diavolo nonlo 
conosco e quindi 
non è mio amico. 
Ma poiché perso- 
ne autorevoli, tan- 
to da parte religio- 
sa che laica, ne 
parlano con tanta 
convinzione e pro- 
ducono copiosa 
documentazione, 
devo metterlo nel 
novero di quei mi- 
liardi di creature 
razionali che in un 
modo o nell’altro. 
pur senza essere 
direttamente cono- 
sciute, mi sono pa- 
renti perché pro- 
venienti da un’u- 
nica sorgente gene- 
ratrice. 

Dovrei qui fare. 
fra parentesi. 
un’altra conside- 
razione. Sele crea- 

‘ ture razionali so- 
no tutte legate da = 
parentela, Y'origi- a 
ne della natura da 
un’unica volontà 


gli animali, le pian- 
te ed i minerali. Quella di una paren- 
tela universale è l’ipotesi, per non di- 
rela fede filosofica che spinse la scien- 
za alchemica alla ricerca della pietra 
filosofale o di una simpatia fra le con- 
giunzioni astrali e le congiunzioni de- 
gli umani. La parentela universale è 
in fondo anche il presupposto di ogni 
cultura e di ogni politica ambientali- 


\ 
creatrice mi sem- Vl 
bra ci imponga u- Ì L, 
na universale pa- Ù 
rentela anche con 
SI 


sta. L’uomo riuscirà a rispettare sé 
stesso solo se rispetterà le sue radici e 
le sue capillari innervazioni nel con- 
testo naturale. La mia ipotesi di pa- 
rentela col diavolo è dunque una ipo- 
tesi “verde”. 

Chiudendo la parentesi e ripren- 
dendo il discorso sulle creature razio- 
nali, vorrei dire che se dovessi incon- 
trare il diavolo, per la cultura moni- 
sta che sottostà alla mia formazione e 
per la pratica che mi è consueta non 
potrei considerarlo del tutto estraneo 
e non potrei che cercare la radice co- 
mune per comunica- 
re. Detto questo avrei 
detto quasi tutto, per- 
ché ciascuno può 
trarre le conseguen- 
zeche vuole. Dato pe- 
rò che il giornale su 
cuiscrivo è a sinistra, 
mi permetto di taglia- 
re ulteriormenteil di- 
scorso. 

In questo dibatti- 
to sul diavolo mi ha 
molto meravigliato 
l’impreparazione ela 
superficialità dei lai- 
ci. Chiha deriso o sor- 
riso con superiorità, 
chi si è prodigato in 
manifestazioni com- 
passionevoli di soli- 
darietà e di rispetto 
per i credenti che es- 
sendo notoriamente 
dediti al divino dove- 
vano sobbarcarsi an- 
che a questo supple- 
mento di irrazionali- 
tà. Mi sembra però 
che pochi o molto po- 
chi siano sfuggiti al 
falso dilemma: esiste 
o non esiste il diavo- 
lo? Quasi che Kant 
non avesse scritto 
certe cose. 

Che esista o non e- 
sista è totalmente ir- 
rilevante e fra l’altro indimostrabile. 
Che esista o non esista, l’immagine e 
le metafore con cui si presenta e si vol- 
garizza possono essere costruttive o 
distruttive o almeno alienanti, questo 
è il punto. 

Io sostengo che, prescindendo 
dall’esistenza, la sola rappresenta- 
zione di un essere razionale condan- 
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nato irreversibilmente dagli altri es- 
seri razionali e indotto in un tunnel 
perverso di sofferenza € di sadismo, è 
altamente distruttiva. L’idea che Dio 
possa condannare alla tortura eterna 
(pena del fuoco) o all’autotortura e- 
terna (pena del danno) un essere ra- 
zionale ribelle, legittima ogni lager e 
ogni tortura e rende Hitler, Pol Pot, 
Pinochet e gli altri, degli artigiani del 
male, rispetto a Dio. Che Dio debba 
essere considerato on- 
nipotente e che poi, di 
fronte ad una volontà 
ostinatamente ribelle, 
avendo una eternità 
davanti.a sé ed una 
proverbiale pazienza, 
non sappia immagina- 
re un nuovo disegno di 
salvezza per i dannati 
(angeli o uomini che 
siano) è puerile, sadi- 
co e blasfemo. Che il 
diavolo esista o non e- 
sista, bisogna modifi- 
care i linguaggi per 
consentire di parlar- 
ne, soprattutto ai fan- 
ciulli e alla persone 
fragili nell’emotività. 
Questo compito non 
può essere solo dei cre- 
denti, ma si estende 
anche ai laici. 

Questo vale molto di 
più, dopo che un’in- 
cauta revisione del 

. Concordato ha con- 
sentito agli insegnanti 
delle scuole dell’obbli- 
go (fino alla materna) 
di parlare della dottri- 
na cattolica della qua- 
le — si dice con tanta 
sicurezza e con tanta 
autorevolezza — l’in- 
segnamento sulla irre- 
versibilità della con- 
danna farebbe parte 

integrante. Non è rispetto, abbando- 
narei nostri interlocutori nel dialogo, 
alle loro contraddizioni interne. 

E' rispetto aiutarli a scoprirle, sal- 
vo che — e questo pensiero sì, mi ten- 
ta — le contraddizioni sul diavolo e 
sull’inferno nel campo dei credenti 
non servano di alibi ai laici ed ai mar- 
xisti per non guardare alle proprie 
contraddizioni e ale proprie demo- 
nizzazioni. 


STORIA 


Via Tasso, 


145. 


di Arrigo Paladini * 


svolto il secondo raduno dei Co- 
mandanti partigiani, alla presen- 
za del Capo dello Stato. i 

La manifestazione, al di là di ogni 
più ottimistica previsione, si è svilup- 
pata in un clima di straordinaria uni- 
tà, in un’atmosfera di entusiasmo e di 
passione che trascendeva i più vivi e 
palpitanti ricordi presenti nel cuore 
di tanti combattenti per la libertà e 
piuttosto sottolineava la comune an- 
sia di tutti, comunisti e cattolici, s0- 
cialisti e laici, verso una spinta di pro- 
gresso, di rinnovamento e soprattut- 
to di pulizia morale in un momento 
così oscuro e deludente qual è l’attua- 
le. 

Sembrava di essere tornati a quei 
momenti magici di oltre quarant’anni 
fa, quando nelle ore decisive della lot- 
ta e del sacrificio, dei tormenti più 
lancinanti e della stessa morte, si ave- 
vano davanti agli occhi gli ideali su- 
premi di una libertà nuova, sognata e 
non ancora conosciuta, di uno Stato 
sociale basato sulla giustizia per tutti, 
di una Umanità rinnovata. 

Intorno a noi invece, quando si ab- 
bassano gli occhi e si ricade nella real- 
tà quotidiana, l’egoismo.accentrato- 
re, il sopruso, la truffa, il ladrocinio, 
il più spietato e violento consumismo, 
il più subdolo e strisciante razzismo 
adognilivello, l’ignoranza, il disinte- 
resse e il distacco da ogni forma di po- 


I 23-24 settembre a Cuneo si è 


litica attiva dei giovani: e tutto questo 
costituisce la base più idonea per un 
riflusso reazionario non solo italiano, 
ma europeo, che tenta perfino con o- 
gni mezzo di trasformare e capovolge- 
rela storia nelle stesse università e ac- 
cademie documentata delle nefandez- 
ze passate. 

A Roma, in via Tasso 145, c’è il 
Museo storico della liberazione di Ro- 
ma. 

E” chiamato “museo” perché deve 
in qualche modo essere classificato e 
definito dal ministero dei Beni cultu- 
rali, da cui dipende, ma è in realtà 
tutt’altra cosa. 

E’ vero che in questi locali sono 
conservati preziosi cimeli di caduti e 
di combattenti per la libertà, docu- 
menti inoppugnabili ed estremamen- 
te rari trovati negli archivi della 
Gestapo, numerosi esemplari di ma- 
nifesti, di volantini, di giornali stam- 
pati nella clandestinità a rischio della 
vita, tante schede carcerarie di parti- 
giani massacrati alle Fosse Ardeati- 
ne, a Forte Bravetta e a La Storta, ma 
è soprattutto rilevante che in queste 
«stesse pareti sono state anche rinchiu- 
se, torturate, uccise centinaia e centi- 
naia di uomini e di donne prima della 
loro deportazione nei campi di an- 
nientamento o della loro eliminazione 
definitiva. : 

Si tratta di un qualcosa di unico in 

Ttalia perché per quanto riguarda i 
due appartamenti che furono dalla 
furia di Kappler adibiti a celle di rigo- 
rosa detenzione, nulla è cambiato dal 
momento della fuga delle SS. da Ro- 
ma. Tutto è rimasto come era prima e 
sui muri i numerosi graffiti, estrema 
testimonianza e ultime volontà di chi 
«voleva ancora esprimersi al di là del- 
la morte, sono certamente un docu- 
mento storico ineguagliabile e più si- 
gnificativo di tanti giudizi espressi nei 
libri di storia. 

Quel che balza subito agli occhi è 
che in questi scritti non c’è una paro- 
la di violenza: sono in ogni caso un in- 
no di speranza verso il futuro, la cer- 
tezza chieil consapevole sacrificio pro- 
prio e degli altri compagni di lotta do- 
vrà portare comunque nella libertà 
ad una vita di progresso per tutti e 
quindi ad una società migliore. 

In quelle stanze, che furono luoghi 
di atroci sevizie e che sono state testi- 
moni di sublimi espressioni di forza 
d’animo, di intatta volontà e di eroi- 
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ca resistenza fisica, il mondo esterno, 
con tutte le sue meschinità e le sue de- 
lusioni, scompare. E° straordinario 
quanto possa incidere sull’animo del 
visitatore quel che si può leggere su 
questi muri così scarni e nudi. 

Per un momento anche chi ha den- 
tro di sé convinzioni politiche ben de- 
terminate e precise, si lascia prende- 
re da un senso di rispetto così intenso 
e sincero per tutti i Martiri, che rivi- 
veilloro sacrificio in una globalità to- 
tale che non ammette alcuna distin- 
zione. E’ lo spirito di unità dei mo- 
menti decisivi e definitivi di chi ha 
combattuto e lottato nella Resistenza 
e che il carcere di via Tasso è capace 
ancora oggi di suscitare. Lo spirito 
che aleggiava, come ho detto, nel ra- 
duno dei vecchi combattenti di Cu- 
neo. 

Oggi giovani di tutte le scuole me- 
die superiori, gruppi di associazioni 
diversi, circoli circoscrizionali e co- 
munità diverse frequentano quotidia- 
namente questo luogo. Vi arrivano 
gioiosi e piuttosto curiosi come è giu- 
sto che siano i ragazzi a cui, purtrop- 
po, certe pagine di storia sono del tut- 
to sconosciute 0, quando va bene, de- 
formate da racconti non sempre seri e 
documentati. Ma basta poco più di 
un’ora di lezione preliminare per pre- 
pararli alla visita della parte essen- 
ziale del carcere nazista. 

Quando entrano nelle celle sono 
ormai tutti attenti e compenetrati. 
Quando escono sono turbati ed emo- 
zionati: non parlano più, qualcuno 
ha anche gli occhi lucidi e stringe tra 
le mani gelosamente le pubblicazioni 
che vengono regalate. Molti si fanno 
rivedere con amici e genitori, invita- 
no a tenere conferenze e dibatti nelle 
loro assemblee scolastiche, scrivono 
lettere in cui manifestano una sensi- 
bilità imprevedibile e, soprattutto, o- 
gni gruppo regala alla biblioteca del 
Museo un volume che riguarda la Re- 
sistenza con scritte le firme dei parte- 
cipanti, come a sottolineare la loro 
costante adesione morale. 

E in questi tempi mi pare che non 
sia poco. 


* Direttore del Museo storico della 
Liberazione di Roma 


In ricordo del settantesimo 
anniversario della morte 
di Rosa Luxemburg 


Nella notte tra il 15 e il 16 gennaio 1919 
Rosa Luxemburg viene arrestata e interrogata. 
Nell'albergo dove la conducono è trattata 
orribilmente. Quando la portano fuori attraverso 
un'uscita posteriore, la colpiscono con due 
colpi del calcio di in fucile; in stato di 
semincoscienza la trascinano poi 

inuna macchina, nella quale poco dopo ‘ 
viene assassinata. Il suo cadavere 

viene buttato nell'acqua fangosa 

del Landwehrkanal, dove fu ritrovato 

quattro mesi più tardi. 

E la fine di un'odissea durata due mesi 
attraverso gli sconvolgenti avvenimenti 

della fallita rivoluzione del 1918 in Germania. 
La fine di una grande donna che l'uomo 

non aveva altro modo che colpire alle spalle 
per poterne venire a capo. 

Settant’anni. Una vita vissuta 

così intensamente è oggi diventata storia. 
Settant’anni. Un motivo per ricordare 

che fino ad oggi in Italia le opere di Rosa 
Luxemburg non sono state ancora interamente 
pubblicate, e che delle più importanti 
testimonianze di questa donna fuori 

dal comune — le sue lettere— solo alcune 
sono accessibili alle lettrici\lettori italiani. 
Settant'anni. E anche una occasione 

per chiedersi se gli scritti e i pensieri 

di Rosa Luxemburg contengono ancora oggi 
una attualità, un contributo 

per la comprensione del presente. 


Prossima pubblicazione su a sinistra 


lettere inedite di Rosa Luxemburg 
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Heidegger 

e il 

nazismo 

nella 
testimonianza 
di Karl 
Lowith, 

Karl Jaspers 
ed Herbert 


Marcuse 


di Nicolas Tertulian 
traduzione di Sergio Corradi. 


N 
È opportuno che la discussione 
a proposito dei rapporti tra 


Heidegger e il nazional so- 


cialismo consideri tre testimonianze 
di prim’ordine, che appartengono a 
pensatori che, certo in modo diffe- 
rente, sono stati vicini all’autore di 
Essere e tempo: Karl Lòowith, Karl 
Jaspers ed Herbert Marcuse. 


1. Karl Lawith, allievo 
di Heidegger. L’incontro a Roma 
(1936), e il nazismo 


Mlibro di Vietor Farias ! di quando in 
quando, fa riferimento ad informa- 
zioni che provengono da Jaspers, ci- 
ta in una nota certi scritti di Karl L6- 
with, ma non dà il rilievo necessario 
all’abbondanza di documenti che ci 
vengono da queste fonti così impor- 
tanti (può darsi che certi documenti 
siano venuti a conoscenza solo dopo 
la redazione del libro). Noi ci limite- 
remo a segnalarli, riservandocila pos- 
sibilità di una discussione più appro- 
fondita in un’altra occasione. 

Karl Liwith è un testimone impor- 
tante della biografia intellettuale di 
Martin Heidegger: è stato uno dei suoi 
primi discepoli, dato che ha frequen- 
tato i seminari del giovane Private- 
dozent fin dal 1919, nel 1928 è stato il 
primo allievo a sostenere una tesi di a- 
bilitazione con Heidegger e ricorda 
nei suoi scritti un grande numero di 
lettere del suo maestro che finora so- 
no rimaste del tutto inedite. 

Léwith, a nostra conoscenza, è sta- 
to il primo a studiare seriamente i 
rapporti tra Heidegger e il nazional 
socialismo e a giungere a risultati né 
fortuiti né contingenti, ma sostanzia- 
li. La versione originale del testo pub- 
blicato nel 1946 da “Les temps mo- 
dernes” su Les implications politi-. 
ques de la philosophie de existence 
chez Heidegger risale al 1939 (il testo 
è accompagnato da un commento di 


Eric Weil e da una replica di Alphon- 
se de Waehlens, oltre che da una di- 
scussione polemica tra Lòwith e de 
Waehlens). Considerazioni sul ruolo 
di Heidegger come rettore dell’Uni- 
versità di Friburgo appaiono nello 
studio sul Nichilismo europeo del 
1940, ma la sostanza delle opinioni di 
Liwith si trova nel libro Heidegger 
Denker in diirftiger Zeit ? uscito nel 
1953 (purtroppo questo libro non è 
mai stato tradotto in francese). 

Lasceremo da parte le analisi di 
Léwith e ci limiteremo a mettere in ri- 
lievo il racconto del suo incontro con 
Heidegger a Roma nel 1936, perché 
esso conduce su un periodo contro- 
verso della vita del filosofo; la mag- 
gior parte dei suoi sostenitori e dei 
suoi ammiratori, infatti, continua a 
ripetere che l’adesione di Heidegger 
al nazional socialismo riguarderebbe 
un breve periodo (1933-34, l’anno del 
Rettorato). 

Questo racconto si trova in un li- 
bro uscito lo scorso anno presso le e- 
dizioni Metzler di Stoccarda, che con- 
tiene un testo rimasto a lungo inedito: 
si tratta di una lunga relazione, inti- 
tolata Mein Leben in Deutschland vor 
undnach 1933, Ein Bericht *, scritta 
da Léwith nel 1940, durante il suo e- 
silio in Giappone, in occasione di un 
concorso sulla vita quotidiana nella 
Germania nazista indetto dall’univer- 
sità di Harvard. 

I particolari del racconto sono elo- 
quenti. Sebbene fosse colpito dalle 
condizioni più che modeste in cui vi- 
veva il suo ex-allievo, Heidegger, nei 
due giorni passati assieme, non si è 
mai separato dal distintivo nazista, 
che portava all’occhiello'. Liwith de- 
cide di rompere il silenzio che Heideg- 
ger e sua moglie mantenevano sui re- 
centi avvenimenti politici in Germa- 
nia e fa riferimento alla polemica tra 
Karl Barth ed Emil Steiger nella Neue 
Ziircher Zeitung (gennaio 1936) a 
proposito del peso dell'impegno poli- 
tico del filosofo. Il grande teologo ave- 


va rifiutato di separare “das Philoso- 
phische und das Menschliche” in Hei- 
degger, accusando così il suo Discor- 
so di rettorato, mentre il germanista 
svizzero minimizzava l’importanza di 
questo impegno, Léwith giunge a for- 
mulare la considerazione che «la sua 
presa di posizione (quella di Heideg- 
ger, ndr) fosse insita nell’essenza del- 
la sua filosofia». 

La risposta che riceve è rivelatri- 
ce: «Heidegger concordò senza riser- 
ve con me e precisò che il suo concet- 
to di “storicità” è alla base del suo 
“impegno” politico». 

Egli non lasciò neanche alcun dub- 
bio sulla sua fede in Hitler; solo due 
cose ammise di aver sottovalutato: la 
vitalità delle chiese cristiane e gli o- 
stacoli all’annessione dell’ Austria. E- 
gli era convinto che il nazional socia- 
lismo fosse la via obbligata per la Ger- 
mania; si trattava solo di «tener du- 
ro» il tempo necessario 5. 

Heidegger espresse soltanto una 
riserva del tutto nello spirito della sua 
filosofia: egli temeva che l’eccessivo 
processo di organizzazione prevales- 
se sulle “forze vitali” del nazional so- 
cialismo... 

Rafforzato dalle risposte di Hei- 
degger nella sua convinzione di parti- 
re, Lowith ha voluto manifestargli il 
suo stupore su di un solo punto: non 
poteva capire come un filosofo della 
sua statura potesse sedere in un’Ac- 
cademia nazista (Akademie fur 
deutsches Recht) vicino ad un Julius 
Streicher °. Imbarazzato, Heidegger 
mantenne per un po’ il silenzio, per 
poi sfogare il suo risentimento contro 
tante fini intelligenze della cultura te- 
desca (con rozzo disprezzo li chiama- 
va “die Gebildetn”), “i raffinati che 
hanno rifiutato di impegnarsi, lascian- 
dolo “del tutto solo” (Streicher, ai 
suoi occhi, non valeva molto, “Die 
Stiirmer? non era che “pornografia” 
e si stupiva che Hitler non si liberas- 
se di questo personaggio...). 

Serivendo il suo racconto nel 1940, 


«...evidentemente non gli era 
neanche passato per la testa 

che la croce uncinata 

era fuori luogo se trascorreva 
una giornata con me...» 


Karl Léwith 
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Karl Lowith aveva delle buone ragio- 
ni per supporre che l’incontro di Ro- 
maera stato l’ultimo; la spedizione ad 
Heidegger dei due suoi ultimi libri, 
apparsi a quell’epoca, su La filosofia 
dell’eterno ritorno di Nietzche e su 
Burckhardt era rimasta senza rispo- 
sta, così come le due lettere dal Giap- 
pone, una delle quali riguardava la 
traduzione in giapponese di Essere e 
tempo. 

- Nel 1952, l’università di Heidel- 
berg propose a Lòwith, che dal 1941 
insegnava negli Stati Uniti, una catte- 
dra di filosofia. Heidegger, in una let- 
tera a W. Petzet 7, disapprova con 
violenza questa chiamata di Lòwith 
ad una cattedra in Germania: il ran- 
core verso il suo ex allievo che aveva 
appena pubblicato nella “Die Neue 
Rundschau” (1951) il primo capitolo 
del suo libro, Heidegger Denker, e, 
qualche anno prima, i suoi testi su 
“Les temps modernes”, affiora ad o- 
gni riga. Heidegger tiene a ricordare 
che quello che si presentava nel 1952 
come un pensatore convertito al “cri- 
stianesimo”, alla fine degli anni ven- 
ti era «il più rosso fra i marxisti» 
(ròtester marxist). 

Travolto dal suo rancore non sol- 
tanto si spinge ad esagerazioni inac- 
cettabili (Lòwith non è mai stato mar- 
xista)®, ma nel significato delle espres- 
sioni che usa, rivela una delle molle 
profonde della sua adesione al nazio- 
nal socialismo (nella sua lettera del 
1948 a Herber Marcuse, di cui parle- 
remo più avanti, la minaccia del co- 
munismo viene esplicitamente addot- 
ta come causa della sua scelta). Biso- 
gna aggiungere che la lettera di Hei- 
degger contiene anche espressioni am- 
bigue verso coloro che vorrebbero 
rimproverare ai Greci di aver pensa- 
to soltanto in modo greco, non egizia- 
no né ebraico (nicht digyptisch oder 
hebràisch...) 

Nel contesto della sue accuse con- 
tro Lòwith, queste osservazioni non 
mancano di far riflettere. 


DI Karl Jaspers. 

Una lunga amicizia. Fascino 

e repulsione. La gioventù tedesca 
ha bisogno di altri maestri. 

In Heidegger vi è l’estinzione 

di ogni coscienza del diritto. 


KarlJaspers e Martin Heidegger sono 
stati legati da una lunga amicizia: nel 
periodo 1920-1933 si sono incontrati 
spesso, e, nelle sue lettere a Jaspers, 
Heidegger parlava anche di una Kam- 
pf-genossenschaft (associazione di lot- 
ta) sul piano filosofico, tra di loro. La 
conversione di Heidegger al nazismo 
ha capovolto questi rapporti: anche 
se dopo il 1943 sono ripresi rapporti 
epistolari, dobbiamo precisare che 
tra il 1933 e il 1969 (anno della morte 


| di Jaspers) non si sono più incontra- 


ti. Bisogna dire che Jaspers si è reso 
conto soltanto a poco a poco del peso 
dell’impegno politico del suo vecchio 
amico. Illibro Notizen zu Martin Hei- 
degger , uscito nel 1978, che contiene 
le sue riflessioni di un periodo molto 
lungo (1928-1964) su colui al quale 
per molto tempo si è sentito più vicino 
fra i filosofi contemporanei, mostra 
che Jaspers è stato tormentato fino al- 
la fine della sua vita dal problema del 
nesso tra l’impegno politico di Hei- 
degger e il suo pensiero filosofico. La 
prefazione di Hans Saner è molto im- 
portante, perché fornisce un grande 
numero di estratti di lettere di Hei- 
degger e Jaspers (il testo integrale è 
ancora inedito), alcune delle quali ri- 
guardano il problema che abbiamo 
menzionato sopra. Fra i documenti 
che vanno nella stessa direzione, bi- 
sogna aggiungere il capitolo su Hei- 
degger dell’Autobiografia filosofica 
di Jaspers (edizione del 1977). Fino 
alla sua morte, in realtà, per paura di 
ferire il suo vecchio. amico, Jaspers 
non si è risolto a far pubblicare que- 
sto capitolo, che contiene anche i suoi 
ricordi sull’anno 1933. 

Leggendo questi documenti si vie 
ne a sapere ad esempio, che nel 1945, 


durante le iniziative di denazificazio- 
ne dell’università di Friburgo pro- 
mosse dalle autorità francesi di occu- 
pazione, Heidegger propose alla com- 
missione francese di richiedere una 
relazione su di sé a Karl Jaspers. 
Quest’ultimo rispose alla lettera del- 
la commissione, ma la sua relazione 
non era così favorevole come aveva 
sperato Heidegger (Jaspers, d’altra 
parte, volle che il suo testo fosse mo- 
strato all’interessato). 

Egli si pronunciò contro la reinte- 
grazione nell’insegnamento di quello 
che ne era stato sospeso a causa del 
suo impegno nazista, perché la gio- 
ventù tedesca, indebolita nelle sue fa- 
coltà critiche, non doveva subire di 
nuovo un insegnamento che non pote- 
va che aggravare questa debolezza. 
La ricostruzione dell’università tede- 
sca, secondo Jaspers, richiede altri 
maestri morali: nelle sue lettere al 
rettore dell’università di Friburgo, 
Tellenbach, inviate nel 1948, egli ha 
chiarito questa posizione, pur mo- 
strando grande considerazione per la 
personalità filosofica di Heidegger. 


All’epoca della sua relazione del 
1945, Jaspers menzionò l’episodio di 
Baumgarten per rafforzare la sua 0- 
pinione. 

Si trattava di un “rapporto politi- 
co confidenziale indirizzato all’orga- 
nizzazione dei professori nazionalso- 
cialisti di Gottinga” ° inviato da Hei- 
degger nel dicembre 1933. Questi op- 
poneva un rifiuto «all’immissione di 
Baumgarten nelle Sa e nell’insegna- 
mento»; tra le ragioni addotte per di- 
mostrare la non affidabilità politica, 
da un punto di vista nazionalsociali- 
sta di Eduard Baumgarten (candida- 
to alla cattedra di filosofia a Gottinga) 
erano ricordate la sua appartenenza, 
per la sua formazione spirituale, agli 
«intellettuali liberaldemocratici del 
circolo di Max Weber» (questi era un 
grecista ben noto a quell’epoca, colle- 


ga di Heidegger a Friburgo). Una co-. 


pia di questo rapporto era stata mo- 
strata a Jaspers nel 1935 da Marian- 
na Weber, la moglie di Max Weber, 
che l’aveva avuta dallo stesso Baum- 
garten. Jaspers era rimasto sconvolto 
dal tenore.degli argomenti di Heideg- 
ger. Si era sentito coinvolto per il ri- 
ferimento allo spirito liberaldemocra- 
tico del circolo di Max Weber, perché 
egli stesso ne aveva fatto parte e ave- 
va sempre mantenuto della venera- 
zione per questo grande maestro; 
quanto al cenno all’ «ebreo Fraen- 
kel», ciò lo aveva agghiacciato. 

La lettura di questo rapporto, pro- 
babilmente, ha segnato una svolta 
nelle relazioni tra Jaspers e Heideg- 
ger: questo testo, scriveva in una let- 
tera a Heidegger del 6 febbraio 1949, 
appartiene «alle esperienze più do- 
lorose della mia vita» (zu den ein- 
schneidensten Erfahrungen meines 
Lebens)!° 

Karl Jaspers continua a tornare 
nelle sue note sul carattere molto spia- 
cevole di certe esperienze personali 
nei suoi rapporti con Heidegger. Nel- 
la sua Autobiografia ricorda la sor- 
presa con cui ha sentito Heidegger au- 
spicare in una conferenza del giugno 
1933 all’università di Heidelberg su 
L’Università nel nuovo Reich la tota- 
le sostituzione entro dieci anni del 
corpo dei professori delle università 
tedesche e la nomina di persone nuo- 
ve, impregnate dello spirito del Terzo 
Reich. Dopo aver domandato al suo 
vecchio amico i nomi dei due o tre in- 
segnanti ai quali avrebbe concesso il 
dritto di rimanere nell’insegnamento 
della filosofia, Jaspers non ottenne 
risposta. 3 

Il fatto che Heidegger abbia conti- 
nuato a esigere il saluto hitleriano 
all’inizio delle sue lezioni fino al 1937 
è ricordato più volte da Jaspers: egli 
si fondava sulla testimonianza di una 
sua allieva, Wilhelmine Drescher, che 
seguì i.corsi di Heidegger a Friburgo 
nel 1937-38 (Jaspers trovava l’osti- 
nazione di Heidegger tanto più signi- 
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ficativa in quanto il Rettore dell’uni- 
versità non esprimeva più questa esi- 
genza). !! 


Il libro postumo di Jaspers è attra- 
versato da una domanda ossessiva: 
cercando di spiegare il misto di fasci- 
no e repulsione che esercitava su di 
lui il pensiero di Heidegger, pone co- 
stantemente la questione delle pro- 
fonde affinità tra questo pensiero e il 
movimento nazionalsocialista. Le sue 
riflessioni si concentrano sulla radi- 
calità della domanda heideggeriana, 
sulla sua forza di negazione e di di- 
struzione, sulla diffamazione ontolo- 
gica della ragione, sul carattere mi- 
stagogico e ingannatore delle sue pro- 
messe, sulcarattere dittatoriale di cer- 
te sue espressioni. Secondo Jaspers, 
Heidegger eludeva le questioni con- 
crete e precise e si compiaceva di af- 
fermazioni perentorie ed enigmati- 
che, mentre evocava in ogni occasio- 
ne la trascendenza. 

Nel 1966, la rivista “Der Spiegel” 
ha rilanciato la discussione sulle im- 
plicazioni politiche del pensiero di 
Heidegger a partire da un libro su 
questo tema di Alexander Schwan. 
Hannah Arendt scrisse a Jaspers che 
piuttosto si dovrebbe “lasciare tran- 
quillo” Heidegger. Ilsuo vecchio mae- 
stro le manifesta il suo disaccordo: la 
questione sollevata dallibro di Sehwan 
gli sembra importante perché Hei- 
degger «è una forza, una forza che 0g- 
gi può essere utilizzata da tutti quelli 
che vogliono scagionarsi dal loro pro- 
prio nazismo. L’importante del suo 
comportamento non mi sembra un 
fatto di poca importanza per l’attua- 
le politica della Repubblica Federa- 
le». 

Facendo il bilancio delle sue accu- 
se ad Heidegger, Jaspers connette le 
sue azioni durante l’epocanazista con 
«l’estinzione di ogni coscienza del 
diritto»; «egli non ha mai avuto una 
tale coscienza, se non in modo acci- 
dentale». È 


3. L’accusa 

di Herbert Marcuse: 
Heidegger si è posto 
fuori del Logos 


Herbert Marcuse appartiene alla me- 
desima generazione di Karl Léwith, 
ma la sua evoluzione filosofica è mol- 
to differente: ha seguito i corsi di Hei- 
degger tra il 1928 e il 1932, ha fatto la 
sua tesi di abilitazione sull’Ontologia 
di Hegele la teoria della storicità sot- 
to la direzione dell’autore di Essere e 
tempo, lasciando poi la Germania do- 
pol’avvento dell’hitlerismo. Nel 1947, 
nel corso del suo primo viaggio in 
Germania dopo la guerra, ha visitato 
il suo vecchio maestro nella baita di 
Todtmauberg. Fra i manoscritti di 
Marcuse che alla sua morte sono sta- 
ti affidati all’Institut fiir Sozialfor- 
schung di Francoforte, si trova anche 
la sua corrispondenza con Heideg- 
ger: la rivista italiana “Rinascita” ha 
pubblicato l’anno scorso "? il testo di 
due lettere inviate da Marcuse a Hei- 
degger dopo il suo ritorno negli Stati 
Uniti (il fatto che gli si rivolgesse chia- 
mandolo «caro Heidegger» indica u- 
na certa familiarità). 

Nella prima lettera, del 24 agosto 
1947, partendo dalla loro conversa- 
zione a Todtnauberg, in cui Heideg- 
ger si era presentato come un opposi- 
tore del nazismo, Marcuse chiedeva 
con molta insistenza una pubblica pre- 
sa di posizione del filosofo e una espli- 
cita dissociazione dal nazismo. «Lei 
non ha pubblicamente denunciata u- 
na sola azione del regime e neppure la 
sua ideologia», scriveva. L’argomen- 
tazione era chiara: colui che “ha fon- 
dato filosoficamente ed ha difeso con 
entusiasmo lo Stato nazista e il Fiih- 
rer» (nel 1933-34) non può continua- 
re a tacere senza correre il rischio di 
essere identificato con questo movi- 
mento; una dichiarazione pubblica 
che riguardasse «la sua trasformazio- 
ne ela sua metamorfosi» gli sembrava 
la sola degna via d’uscita. - 


Se leggiamo la seconda lettera di 
Marcuse, spedita circa nove mesi più 
tardi, il 13 Maggio 1948, possiamo ri- 


costruire la sostanza della risposta di 


Heidegger. Il filosofo adduceva la dif- 
ficoltà del dialogo con le persone che 
avevano lasciato la Germania nel 
1933: Heidegger rimproverava a Mar- 
cuse di «giudicare l’inizio del movi- 
mento nazionalsocialista a partire del- 
la sua fine». Marcuse rifiutava con 
forza questo argomento: non c’era bi- 
sogno di particolare chiaroveggenza 
per vedere l’abominio del regime fin 
dai suoi primi passi. Se Heidegger a- 


veva potuto vedere nelnazismo, come 


aveva scritto con chiarezza per giusti- 
ficarsi, «una rinascita spirituale 
dell’intera esistenza», «la salvezza del 
Dasein dell’Occidente di fronte al pe- 
ricolo del comunismo» questo agli oc- 
chi di Marcuse, poteva spiegarsi sol- 
tanto con la «totale perversione di 
tutti i concetti e di tutti i sentimenti», 
che aveva corrotto tanti spiriti della 
Germania degli anni Trenta. Mentre 
ricordava a Heidegger che il pensiero 
di Marx faceva anch'esso parte del 
Dasein dell’Occidente, Marcuse espri- 
meva il suo grande stupore per il fat- 
to che un filosofo come Heidegger a- 
vesse potuto scambiare quella che era 
in realtà «la liquidazione del Dasein 
dell’Occidente per la sua rinascita». 
Il momento centrale di questa cor- 
rispondenza è la questione del genoci- 
dio (Marcuse confessa che ha avuto 
bisogno di due mesi per decidersi a 
scrivere questa seconda lettera e pos- 
siamo immaginare la sua collera da- 
vanti alla risposta di Heidegger): que- 
sti aveva risposto che tutto ciò che 
Marcuse diceva a proposito dello ster- 
minio degli ebrei poteva applicarsi al 
comportamento degli alleati, sempli- 
cemente sostituendo gli “ebrei” con i 
“tedeschi dell'Est” e Marcuse gli fa ri- 
. levareil carattere assurdo di tale ana- 
logia. L’assurdità di mettere sullo stes- 
so piano l’assassinio premeditato de- 
gli ebrei e le misure prese dalle trup- 


pe alleate nei territori occupati gli 
sembrava così grande che considera- 
va impossibile, in quelle condizioni, 
un dialogo ragionevole. Heidegger con 
la sua risposta, si era collocato su di 
un piano in cui il Logos aveva cessato 
di esistere. 


1 V. Farias, Heidegger e il nazismo, Bollati Bo- 
ringhieri 1988. 

2 Karl Léwith, Saggi su Heidegger, Einaudi 
1966. 

$ Karl Léwith, La mia vita in Germania prima 
e dopo il 1933, Il saggiatore 1988. 

* Karl Liwith, La mia vita in Germania... cit., 
p- 86. 

5 ibidem. 

6 Uomo politico nazista, notissimo antisemita. 
Dirigeva il giornale “Der sturmer”. 

® W. Petzet, Auf einen Stern zugehen. Be- 
gegnungen und Gespriche mit Martin Heidegger. 
1929-1976 p. 98-99. 

* Karl Léwith ha pubblicato nel 1928, l’anno in 
cui sostenne la sua tesi con Heidegger, uno studio su 
Feuerbach e l’esito della filosofia classica tedesca 
e, qualche anno più tardi, un altro studio su Max 
Weber e Karl Marx (1932). Egli, effettivamente, si 
è interessato del pensiero di Marx (dal giovane 
Marx soprattutto), senza per questo divenire un 
“marxista”. 

® V. Farias, op. cit. 

!° Cfr. la prefazione di Saner a Notizen zu Mar- 
tin Heidegger, p. 15. 

!! Cfr. Notizen zu Martin Heidegger, p.87,151. 

1° Rinascita, 36, 20-9-1986. 


Ringraziamo Nicolas Tertulian per averci 
autorizzato a pubblicare il suo intervento 
comparso sulla Quinzaine Litteraire, 

n. 946 (1-15 novembre),1987. 
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Vedere poesia, 


musica 


di Giorgio Baratta 


Presentato al festival di Berlino del 1987, 
La morte di Empedocle è stato dichiarato 
dalla critica francese il secondo film di quell’anno. 


Vedere poesia, musica: è un miracolo 
reso possibile dalla straordinaria capa- 
cità di sintesi del diverso che è propria 
del cinema — o per lo meno delle sue 
potenzialità, oggi stravolte dalla cultu- 
ra dominate che, nella sua ansia com- 
merciale di manipolare, soffocan- 
dolo, ogni uso naturale dei sensi e 
della facoltà di pensare, sistemati- 
camente sottrae il cinema alla sua 
verità musicale e sonora, decre- 
tandone un vero e proprio suicidio 
estetico. 

La morte di Empedocle, sia nel- 
la incompiuta tragedia di Holder- 
lin come in questa ‘sacra rappre- 
sentazione musicale’ di D. Huillet 
eJ.M. Straub, è ad un tempo denun- 
cia della barbarie, di ciò che l’uomo 
(la storia) ha compiuto contro la 
natura — e quindi contro l’uomo 


‘stesso (in questo senso si tratta di 


un atto di “odio verso la cultura” ! — e 
sacrificio del singolo in nome di una su- 
periore collettività urnana finalmente 
pacificata consé stessa equindi conla na- 
tura. Evento poetico e azione politica, 
discorso sulla storia e costruzione arti- 
Stica coincidono. Il ‘segreto’ sta nella de- 
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purazione del cinema da un eccesso di 
sensazioni, nella semplificazione dei 
mezzi che stimola l’attenzione a con- 
ceritrarsi sull’essenziale, che riduce la 
distanza tra chi fa e chi assiste, che ‘e- 
stranea’ ma insieme avvicina parole e 
cose. 

La ‘tecnica’ consiste in una piena in- 
tegrazione dell'immagine e del suono. 
E’ una questione di corrispondenze, di 
connessioni e/o contraddizioni organi- 
che, di reciproco rispetto delle differen- 
ze nel momento stesso in cui si proget- 
ta e se realizza una struttura rigorosa- 
mente unitaria: immagine e suono na- 
scono insieme nella dialettica della pre- 
sa diretta (pianificazione/caso) e insie- 
me ‘muoiono’ nel prodotto finito, nel 
film, che non separa mai artificialmente 
e perciò anzi testimonia (documenta) ciò 
che nella realtà è stato ed è unito. 

In Mosè ed Aronne, rifacendosi all’i- 
dea dello spettacolo giacobino, Huillete 
Straub avevano concepito una “politica 
del coro” che faceva “esplodere lo spa- 
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‘zio ‘chiuso’ del sacro”, che rendeva il 
popolo protagonista del “teatro demo- 
cratico” cosiccome della storia stessa, di 
cui quello vuol essere un simbolo 2. An- 
che La morte di Empedocle è uno spettaco- 
lo di ispirazione giacobina. E’ stata a- 
vanzata l'ipotesi che Hòlderlin avesse 


concepito la prima delle tre versioni 
della tragedia come prima rappresen- 
tazione pubblica all'aperto di quella 
che avrebbe dovuto essere la rivoluzio- 
naria Repubblica di Svevia *. A distan- 
za di quasi due secoli, la rappresenta- 
zione della tragedia in una Sicilia anco- 
ra bellissima ma martoriata dall'azione 
della Democrazia cristiana e della ma- 
fia, appare accentuare il carattere utopi- 
co della Rivoluzione. A differenza di 
Mosè ed Aronne qui il coro è costituito da 
foglie e cespugli animati dal vento, dal 
bianco delle betulle endemiche, dall’in- 
disciplinato canto degli uccelli... Nesca- 
turisce l'emozione di una violenta frat- 
tura tra la natura e la storia umana. 

«Può sembrare teatro filmato solo a 
chi abbia perduto affatto il senso di una 
metrica dello spazio e del tempo» — ha 
scritto Franco Fortini a proposito di que- 
sto film. Il metro, scandito da una re-cita 
zione che modula la parola rendendola 
“prossima al tuo orecchio come se tu 
medesimo entro di te la parlassi” 4, è il 
veicolo di un'intesa nonimpos- 
sibile tra il tedesco di Holderlin 
e il paesaggio siciliano, tra il 
mondo di Empedocle filosofo 
agrigentino del V secolo a.C. e 
quello dell'era nucleare, tra la 
parola e l'immagine. 

Trala parola e l’immagine si 
crea musica. In quanto ‘materia 
estetica’ strutturalmente con- 
nessa con la ‘verità’ del cinema 
sonoro, la musica è un cuore 
del cinema materialistico ed an- 
tiromantico di Huillet e Straub. 
In un certo senso La morte di 
Empedocle è il più musicale dei 
loro film. Qui non c'è musica in senso 
stretto (tranne alcune battute della pri- 
ma sonata di Bach ‘rubate’ al violino a- 
matoriale di Andreas von Rauch inter- 
prete di Empedocle). Eppure il metro di 
Hélderlin immerso nel paesaggio visi- 
vo e sonoro della natura siciliana tra- 


sforma interamente in musica questa. 
sacra rappresentazione. 

Sacer significa in latino abietto, in- 
gnominoso, ma anche augusto, riserva- 
to agli dei: qui legem violavit sacer esto. 
La morte di Empedocle è la morte del sa- 
cro. La si potrebbe definire una morte 
dialettica: insieme sconfitta (frutto 
dell’automaledizione come della male- 
dizione del potere) e conquista (il ricon- 
giungimento con la natura), sofferenza 
e gioia, debolezza e sacrificio, libertà e 
necessità. 

Ma il cuore del testo di EiolGerin sta 
oltre Empedocle: la sua verità non è con- 
tenuta nel destino-scelta di Empedocle, 
che mostra un “eccesso di interiorità” 5 e 
rivela un'illusione ‘idealista’ nel consi- 
derare la morte nel fuoco sacro dell’E- 
tna come un modo per “bere la vita”. 
Nel confronto con il giovane Pausania, 
amato discepolo, la figura di Empedo- 
cle — ma anche il senso della sua mor- 
te—siridimensiona, si relativizza. Nel- 
le due ultime scene del testo Pausania, 
nel dialogo con Pantea e Delia, nell‘ac- 
cettare con amore anche la morte di Em- 
pedocle, progetta di fatto una strada 
senza il maestro. Sela verità di Empedo- 

. cleèla coincidenza assoluta degli oppo- 
sti, l'intuizione di Pausania (in questo 
più vicina all’Empedocle storico) è una 
dialettica materialistica in cui la morte 
del vecchio annuncia il ‘nuovo’ ma non 
lo determina. 

Il film di Huillet e Straub si conclude 
con il discorso di Empedocle dinanzi al 
vulcano, che a sua volta si conclude con 
la rivendicazione della “gioia” del “sa- 
crificio”. Le ultime due scene del testo 
di Hélderlin noncisono più. Una grande 
fedeltà a Hòlderlin  —fonte di rara 
poesia cinematografica— si interrompe 
bruscamente. Forse questa Morte di Em- 
pedocle ha preso eccessivamente partito 
per Empedocle, per il suo “eccesso di 
interiorità”? > 


! «Empedocle mediante il suo sentimento e la sua filoso- 
fia, già da lungo tempo orientato all'odio verso la cultu- 
ra...» — scrive Hélderlin nel primo organico progetto 
della tragedia (“Piano di Francoforte”) 

2 Cfr. L. Seguin, La politica del coro, “Musica /Realtà” 1988, 
Nr. 2, PP.7 sgg. 

3 Cfr. P. Bertaux, Hélderlin und die franzosische Revolu- 
tion, Frankfurt a.Main, Suhrkamp, 1969, pp. 85sgg. Il fal- 
limento della cospirazione sconvolse il progetto teatralè 
del poeta. 

4F. Fortini, E il filosofo bevve la vita nel vulcano, “Corriere 
della sera”, 92.198. Di Fortini è anche la considerazione 
del “paesaggio come coro”. 

5 E' una espressione di Hòlderlin nella “Ragione dell'Em- 
pedocle”, scritto in préparazione della terza framimen- 
taria versione della tragedia. 


CINEMA 


Affari 

di donne 
moralmente 
immorali 


di Roberto Alemanno G 


Forse è il caso di ricordare che tra gli 
“affari immorali” più prosperi nel no- 
stro sistema dell'industria culturale è il 
confondere ‘sistematicamente la “cul 
tura delle masse” con la “cultura di 
massa”, quest'ultima espressione di- 
retta e/o.indiretta del sistema capitali- 
stico e del suo dominio sulla coscienza 
dell’uomo. Quest’affare trascina con sé 
altri equivoci, come, per esempio, la 
tendenza a identificare îl popolare conil 
popolaresco, e, soprattutto, quella ten- 
denza verso il livellamento e l’indiffe- 
renziazionedel giudizio critico sulla pro- 
duzione cinematografica contempora- 
nea. Mai comeoggi il giudizio critico sui 
valori estetico-formali delle opere è so- 
spinto ai margini dal rullo compressore 
del potere economico che trasforma la 
diversità testuale pla as- 
pi delle merci.. 

E' oggi, quindi, possibile che un film 
privo di qualsiasi valore come Frantic di 
Roman Polanski (senza dubbio la sua o- 
pera peggiore, la più artificialmente “fre- 
netica”), accolto freddamente in altri 
paesi, sia in Italia considerato un capo- 
lavoro, non solo ma considerato un'o- 
pera d'autore allo stesso livello di Un af- 
fare di donne di Claude Chabrol. Proba- 
bilmente, le quattro pagine “spot” dedi- 
cate da La Repubblica alla “nuova roma- 
na” e le due mezze al film di Chabrol è 


un modo come un altro — ma tra i più 
sottili...— per suggerire l’inferiorità as- 
soluta di Un affare di donne, un film scon- 
fitto nella competizione veneziana 
dall'opera pia di Olmi, a cui tutti i redat- 
tori di La Repubblica sono molto affezio-. 
nati, e per ragioni comprensibili. Non ci 
si vergogna ormai più di mostrare il 
proprio degrado o la propria corruzio- 
ne, anzi — parafrasando l’Adorno dei 
Minima Moralia — si può dire che in 
questo gelido gioco al massacro, poiché 
nessuno crede più a nessuno, si mente. 
solo per far capire all’altro che ci è indif- 
ferente che cosa pensi di noi. 

Certo, Un affare di donne è un film “da 
non perdere”, ma a patto che nonsi per- 
da il senso del film, quello che brucia 
sotto le immagini “commoventi” di una 
fatto di cronaca (Marie-Louise Giraud 
condannata alla ghigliottina e decapita- 
ta il 31 luglio 1943 per procurati aborti, 
e fu una delle ultime donne giustiziate 
in Francia) che si produsse nel regime 
collaborazionista di Vichy del marescial- 
lo Pétain. La critica italiana ha, per così 
dire, operato uno spostamento d’accen- 
ti, condizionandola “lettura” del film di 
Chabrol da ogni suggestione emergen- 
te dalla sua pura storicità. 

Ma Chabrol va oltre l’artificio della 
ricostruzione storica esemplare (la sua 
ovvietà) per presentare i segni di una 
storia quotidiana, presente, interpretan- 
do la piccola storia di Marie alla luce 
della grandeStoria della condizione spe- 
cifica della donna dominata dalla vio- 
lenza del potere politico o “familiare”. 
In questo senso, anche Violette Nozière 
(realizzato da Chabrol nel 1978) può es- 
sere annoverato tra i film di quel “cine- 
ma della donna” che va sempre più ar- 
ricchendosi di un numero consistente 
di opere firmate da autori particolar- 
mente sensibili ai temi e ai problemi del- 
la coppia, della vita in comune all’inter- 
no e fuori della famiglia, di quelle con- 
tingenze che producono condiziona- 
mento, repressione e trasformazione del- 
la natura umana. 

Anche le protagoniste di Tre donne 
immorali (1979) di Walerian Borowczyk, 
Margherita, Marceline e Marie (le tre M 
di “Mal”) in quanto pura natura si op- 
pongono alla violenza della cultura e 
della storia intese conîe frutto e condi- 
zione di un universo sociale borghese in 
via d'estinzione. Ma più di ogni altra, 
Marceline, nella sua compatezza stili- 
stica, ci restituisce la moralità della sua 
violenza, del suo parricidio e matrici- 
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dio, la sua tranquilla complicità nel sui- 
cidio del giovane macellaio nero, stu- 
pratore di Marceline. 

Se Marceline è la protagonista di un 
apologo che narrava l’oscenità del pote- 
re familiare borghese e l'orrore di una 
condizione esistenziale che non preten- 
de altro che essere e apparire normale, 
Violette, tesa a evadere dal suo ambien- 
te familiare oppressivo piccolo borghe- 
se e perverso, agli occhi dello spettatore 
borghese si trasforma in un “mostro”: 
Chabrol accentua oltre ogni limite la na- 
turalezza della metamorfosi di una don- 
nacheha «perso il gusto dell'amore» os- 
servando l’esi- 
stenza del pa- 
dre e della ma- 
dre. 

Marie, in 
Unaffaredi don- 
ne — come 
Violette — ci 
appare ancora 
nella sua im- 
magine “eroi- 
ca”,in una do- 
lente solitudi- 
ne per la violenza e per il cinismo della 
“umanità maschile” chela circonda. Tut- 
tavia, rispetto a Violette, Marie non com- 
pie dei delitti reali, ma semplici azioni 
che il Potere trasforma in delitti assolu- 
ti contro la Morale, il Lavoro, la Patria e 
la Famiglia, contro i sacri valori di uno 
Stato che sopravvive sulla sua ostinata 
viltà. Non si è riflettuto abbastanza sul- 
latragica sproporzione, mostruosamen- 
te assurda nella sua reale storicità, tra il 
presunto delitto e la sua pena. Il senso i- 
deologico del film di Chabrolsi cela sot- 
to questa dismisura, questa distanza che 
segna in modo indelebile tutto il peso 
storico-sociale di una definitiva aliena- 
zione che non solo rende concrete le for- 
me oscure del potere (un chiaro riflesso 
kafkiano) ma ben esprime la metafora 
della dipendenza e della repressione 
che l'uomo esercita contro l'universo 
femminile. 

Se l'indigenza primitiva della esi- 
stenza di Marie è la condizione del suo 
“affarismo” (a proposito di Lebeau Ser- 
ge, primo film di Chabrol realizzato 
vent'anni fa, Georges Sadoul notò come 
«la solitudine e la durezza della vita dif- 
ficile possono portare all’abbrutimento 
eall’alcolismo»), nonemergealcuna am- 
biguità ideologica dai rapporti tra Ma- 
rie eil sistema collaborazionista. Diver- 
samente, in Arrivederci ragazzi di Malle 
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affiorava l'ideologia cattolica di un bor- 
ghese illuminato conla sua vocazione al 
pentimento e al perdono universale. La 
Marie di Chabrol non è mai uno stru- 
mento del fascismo e del collaborazioni- 
smo: ne'è sempre la vittima, macinata da 
una persecuzione paradossale e smisu- 
rata, gratuita direbbe l’esistenzialismo 
sartriano, il cui senso va ben al di là del- 
la comune repressione. 

L'alienazione di Marie ha radici ‘“fa- 
miliari”: il marito la considera un ogget- 
to di piacere (Marie: «A te non serve u- 
na donna ma un buco!») e la tragedia 
delle sue clienti già cariche di figli è fin 
troppo eloquen- 
te; l’amore muo- 
re nella sua fami- 
glia e altrove per- 
sino l'istinto ma- 
terno si esaurisce 
cancellato dal do- 
lore e dalla mise- 
ria; è sempre la 
viltà maschile a 
trascinarla alla 
ghigliottina: sarà 
il marito, attra- 
verso una miserabile delazione, con u- 
nalettera-collage (vendetta perl’ “amo- 
razzo” di Marie) a condurla per mano 
verso il patibolo. 

Una giustizia maschile l’attende al 
processo «Cosa mai possono capire lo- 
ro...» e il suo avvocato non saprà orga- 
nizzare una difesa plausibile. Il confor- 
to religioso non è che una pura formali- 
tà, e si osservi quella suora che, nel car- 
cere, spia con soddisfazione Marie nel- 
la cella della morte. Marie non è un mo- 
stro come monsieur Verdoux, ma ha 
commesso peccati veniali, anzi soltanto 
delle trasgressioni dalla morale comune: 
la sua separazione dal mondo è ormai 
totale (a lungo ricorderemo la “militan- 
za cinematografica” di una grande Isa- 
belle Huppert, la sua fredda estranea- 
zione che recita in modo sublime la sua 
distanza dal mondo eda tuttele epoche) 
e ogni preghiera non può che essere 
un'invocazione “blasfema”. Di scuola 
bressoniana, il cinema di Chabrol tenta 
oggi, in un momento di crisi del discor- 
so estetico, di coniugare i contenuti con 
le forme: «Il vero problema per me, — 
dichiarava Chabrolin una intervista del 
1975 — è che in un film la forma è l’es- 
senziale, e che non è possibile prendere 
inconsiderazione le forme o le apparen- 
ze ignorando in buona fede la sostanza 
che queste esprimono». 


CESSI 
Lassù tra 


le montagne 


di Alberto Mayr 


I 20 novembre 1988, giorno di un’ulte- 
riore ma per questo non meno sconcer- 
tante affermazione elettorale del Msi a 
Bolzano, nella stessa città si è concluso il 
14° Festival di musica contemporanea. 

La manifestazione merita ovviamen- 
te di essere segnalata al di là della coin- 
cidenza calendariale, questa comunque 
offre lo spunto per qualche considera- 
zione sulla collocazione dell'iniziativa, 
dedicata ad un campoartistico pur sem- 
pre marginale, in un contesto geografi- 
co e politico anch'esso marginale nel 
quale, per giunta, tre gruppi etnici si 


...e le nevi 


I n questa rubrica oltre che di manifestazio- 
ni ci occuperemo anche di pubblicazioni. 
Cominciamo con una rivista, e cominciamo 
con l'estero. Musicworks, un quadrimestra- 
ledi Toronto giunto ormaialn.42, conta già 
diversi lettori in Italia. E' riuscito a restare 
indipendente dalle pressioni di gruppi par- 
ticolari ecopreuna gamma vastissima diar- 
gomenti: dall'elettroacustica alla costruzio- 
nedinuovi strumenti, dai problemi dell'am- 
biente acustico alla poesia sonora, dall’im- 
provvisazioneal ruolo delle donne nella mu- 
sica di oggi, dalla performance multimedia- 
le per le manifestazioni “minoritarie”, cioè 
le musiche sia degli indiani ed eschimesi che 
di piccole popolazioni di immigrati. Prezio- 
si, per gli operatori del settore, indirizzi e 
notizie (non limitate al Nordamerica). 
Ogni numero è corredato di cassetta au- 
dio. L'abbonamento annuo (3 numeri) costa 
$ 31, senza cassetta $ 17. L'indirizzo: 1087 
Queen St. West, Toronto, Canada M6J1H3 


battono contro la, reale o presunta, reci- 
proca emarginazione. 

Il festival, promosso dall'associazio- 
ne “Incontri internazionali di musica 
contemporanea” è una delle pochissi- 
me iniziative culturali interetniche di 
rilievo della zona. nata nel 1975 grazie 
al tenace impegno di un giovane com- 
positore dilingua tedesca, Hubert Stup- 
pner, e al finanziamento fornito dall’as- 
sessorato alla cultura di lingua italiana, 
la manifestazione ha da subito dato pro- 
va di un ottimo livello artistico e orga- 
nizzativo ottenendo buoni, a volte otti- 
mi successi di pubblico. 

Questo malgrado il clima culturale 
generale non proprio favorevole instau- 
rato dalle due politiche culturali ufficia- 
li nella provincia, quella tedesca e ladi- 
na votata per lo più ad azioni di conser- 
vazione, quella italiana abbastanza di- 
sorientata, poco abile nel cogliere le pur 
presenti sollecitazioni della zona per un 
lavoro culturale incisivo. 

Il festival si è così trovato ad essere, 
specialmente nei primi dieci anni, un 
punto di riferimento e di aggregazione 
per tutti coloro, in primo luogo giovani, 
che vi hanno scorto appunto un elemen- 
to alternativo rispet- 
to alle politiche cul- 
turali ufficiali. 

Nelle sue 14 edi- 
zioni il festival ha 
dato spazio sia a 
musiche del nove- 
cento più facilmen- 
te accessibili che a 
sperimentalismi 
spinti, nonché al 
campo intermedio. 

Il programma di 
quest'anno, ispira- 
to a “Igrandi prota- 
gonisti”, consisteva 
di: “Aspetti del pia- 
noforte nel ‘900” 
con Andrea Pesta- 
lozza; “Folksongs” 
opere commissiona- 
te in prima assoluta 
con l’Ensemble festival musica del 900 
Trento; una serata di Flamenco puro 
con Nina Corti; una di musica per otto- 
ni con l’Osterreichisches ensemble fiir 
neue musik; il complesso Carme con 
“Frankenstein!”;i King's singers; el’En- 
semble modern con prime esecuzioni i- 
taliane di lavori di Steve Reich. 
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Il disagio 
del ruolo 


d Rosy Ciardullo 


La produzione femminile degli ultimi 
decenni, caratterizzata da una intensa 
creatività intellettuale ed artistica, è spes- 
so motivo d'ispirazione per pièces tea- 
trali e molteplici iniziative nel campo 
dellospettacolo. Le “madri simboliche”, 
intese nel significato di referente cultu- 
rale e storiche, da cui partire e ispirarsi 
per la costruzione d'una cultura delle 
donne, cominciano a moltiplicarsi. 
Due opere andateinscena di recente: 
Semplicemente,.. Clitennestra inter- 
pretato da Noemi Rinolfi al suo primo 
spettacolo, presentato al teatro “La pi- 
ramide” e tratto da Fuo- 
chi di Margherita Your- 
cenar e Per Doroty Par- 
ker interpretato da Lu- 
cia Poli (al Teatro 
dell'Orologio), ne sono 
un valido esempio.«La 
mia Clitennestra è la fi- 
glia della Clitennestra di 
Margherite Yource- 
nar...» dice Noemi Ri- 
dolfi, oppure «...attra- 
verso la sua scrittura ho 
compreso che lei ha uc- 
ciso peramore ma non è 
un’assassina come inve- 
cesi evince dal racconto 
mitologico». Con la sua 
operazione Ridolfi at- 
tinge sì al mito ma si af- 
fida all'interpretazione 
e alla decodificazione 
del personaggio effettuato dalla Your- 
cenar secondo un'ottica sessuata per 
poi rappresentarla come una donna au- 
tentica e sincera intrappolata nel rituale 
fisso del ruolo. Un intreccio di mito e di 
vissuto quindi, misto ad un coacervo di 
intense pulsioni verso la vita smorzate 
da sensazioni di morte e desideri di ven- 
detta, scaturisce dall’intenso monologo 
dell’interprete. Tra le pieghe di un man- 


to di sabbia, il suo corpo affonda e riaf- 
fiora, arranca a fatica dietro la' mente 
sconvolta. L'assassinio di Agamenno- 
ne, secondo la Ridolfi, vuole essere la ri- 
conferma della sua esistenza, il recupe- 
ro della sua dignità. Nel trascinarsi len- 
to e pesante di Clitennestra si ravvisa la 
traccia d’una esistenza senza tono, se- 
gnata dall'impossibilità di esistere co- 
me soggetto che possa esprimere i suoi 
bisogni commisurati sul proprio sé e 
non su quelli dell'altro sesso. 


A nche Lucia Poli ha voluto rendere o- 
maggio con la sua scelta ad un’autrice 
quasi sconosciuta in Italia, Doroty Par- 
ker (affascinata forse dal suo universo 
culturale ed esistenziale, estroverso, 
ironico e stravagante, caratterizzato da 
un vissuto ricco di un'intensa esperien- 
za politica, quella degli anni ‘30, di mi- 
litante comunista e nello stesso tempo 
di femminista). 

In uno scenario per lo più bianco e 
nero, in un'atmosfera tipicamente ne- 
wyorkese, si avvicendano, in due tem- 
pi, numerosi profili di donne. Nel pri- 
mo tempo tipologie diverse coinvolte 


‘nell’annosoleit-motif dei sentimenti, in- 


dagato e rappresentato, attraverso e- 
sperienze che ritraducono in angoscia 
la mancanza dell'amato assente e l’illu- 
sione di essere amate, sono presentate 
come “all’interno” delle pareti domesti- 
che. Al centro dei problemi i sentimen- 
ti non corrisposti, la vita non vissuta come 
luogo proprio ma in funzione e dél biso- 
gno maschile... Il disagio è il filo comune 
che lega i numerosi caratteri di donne 
che Lucia Poli rappresenta ed interpre- 
ta con un’ironia intensa e mordace, l’u- 
nico strumento utile per evitare l’au- 
tocompiacimento. La seconda parte ri- 
calca invece la dimensione del locale 
notturno. Musiche, fasci di luci, alcool, 
desideri di incontri, dissimulazione del 
proprio modo di essere e della propria 
solitudine, dovrebbero costituire prete- 
sti sufficienti. a garantire divertimento 
ed evasione. Eccentricità, narcisismi, 
supereghismo e giochi di seduzione, so- 
no le principali componenti a sostegno 
della trasgressione e soprattutto dell’a- 
bitudine ad esorcizzare la miseria della 
subalternità. La fierezza intellettuale 
dell'autrice si scatena con-trol’ipocri- 
sia, la finzione del ruolo e la “pratica” 
del farsi accettare ad ogni costo: tutti 
elementi funzionali all'assetto dei rap- 
porti del genere umano, caratterizzato 
dallo squilibrio di potere tra i sessi. 
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C'è un passo, nel Vangelo di Matteo, che 
ammonisce l’uomo a non darsi troppa pena per la 
sua sopravvivenza. “Guardate i passeri nel cielo - dice 
Gesù - non seminano e non mietono: eppure il Padre 
vostro li nutre. E voi, valete più di molti passeri... 
Guardate i gigli nei campi. Non tessono e non filano: 
eppure io vi dico che neanche Salomone, in tutta la 
sua gloria, andò mai vestito come uno di quelli”. 


gigantesche pressioni. 

Può l'uomo fare come la Natura, imitare quel gesto 
di Dio, e produrre così, proprio lui, petrolio? 
Teoricamente sì. 

Ma che lo DS possa fare anche in pratica, e 
distruggendo i rifiuti possa ottenere ottimo 


combustibile, utile per le 
proprie macchine, 
questa è una recente 
conquista della 
tecnologia italiana, 
oggi messa in atto 
dalla Petrol Dragon 


di Caponago. 

I rifiuti liquidi e solidi, una volta ritirati, vengono 
registrati dalla Guardia di Finanza, immessi in grandi 
reattori costruiti allo scopo, sottoposti a forti variazioni 
di pressione, e ad opportuni sbalzi di temperatura. 

Un processo naturale di decine di milioni di anni viene 
“riassunto”, ricapitolato in 24 ore. Il risultato è petrolio, 
petrolio.in quantità pari al 25% dei rifiuti utilizzati e 
distrutti. Il sistema adottato, che include il riciclaggio 


Si sente molto parlare 
dell'inaridimento delle fonti di energia, 
dei giacimenti di petrolio in 
particolare. Di cosa vivremo fra cento anni? Come 
faremo andare le macchine? 
La natura ha un suo modo di produrre il petrolio: 
della plastica, è integralmente quello dell'inventore, 
Andrea Rossi: non è inquinante e consente 
PETRO “°. l'eliminazione di molte discariche. 
Questa “pubblicità” non chiede al Lettore nessun 
GO atto di acquisto e nessuna scelta ideologica. Gli 
acquisti sono già assicurati, e per molto tempo in futuro. 


esso si origina dalla trasformazione chimica delle 
Il petrolio dai rifiuti. 


foreste e delle materie organiche sepolte sotto 
Petrol Dragon S.r.l. - Via della Chimica, 27 


immensi strati di sedimenti, e dunque sottoposte a 
20040 Caponago (MI) Tel. (02) 9586064/016 
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AMonile aureo proveniente da Farquinia TV secolo a.C. 
Museo Nazionale di Villa Giulia. 5 
% 


Nell'ottavo secolo frima di Cristo giunsero nell'Italia centrale 
e vi costruirono un peculiare e potente impero avvolto nel mistero. 
Pultavia le gere d'arte che ci hanno lasciato sono lanto VIZIZZA nella VALZIZA e nel disegno 
da costituire ancora una sorgente di tifurazione fer gli artisti contemporanet. 
É id Lazio, fonte inesauribile di arte, che ha VZA centro Roma, è una delle regioni ilaliane 
dove sussistono le enigmaliche vestigia deg i Etruschi. 
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